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GIUSEPPE MAZZmi 

E 

LA FUTURA SINTESI RELIGIOSA 


La fama del Mazzini in 
itaiia ed ali’Estero. 

La-letteratura mazziniana è, fuor di dubbio, già molto 
ampia, nè v’ è cenno alcuno, che debba presto cessar 
d’ampliarsi; in Italia ed all’estero esistono ancora ed 
attendono d’essere riordinate e pubblicate numerose, im¬ 
portanti e preziose parti della corrispondenza epistolare 
del Mazzini, vertenti su questioni sociali, politiche, reli¬ 
giose e proiettanti fulgidissima luce sulla iiersonalità del 
loro autore. E nondimeno il pensiero e, soprattutto, la 
concezione religiosa della vita che ispira il pensiero e 
l’ojìera di Giuseppe Mazzini, sono ben tra le espressioni 
della attività di lui le pih neglette o le meno adeguata¬ 
mente apprezzate, specialmente in Italia. All’estero, so¬ 
prattutto in Inghilterra ed in America, il profeta etico e 
religioso giganteggia dentro ed al di sopra del patriotta e 
dell’agitatore rivoluzionario; il patriotta e l’agitatore ap- 
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paiono solo come la manifestazione pratica, storica, con¬ 
tingente, (l’lina grandezza che non sai'ebbe stata minore 
se avesse iiotnto esplicarsi in altri tempi ed altri campi 
se avesse trovati risoluti i iiroblemi della indipendenza 
e libertà politica delle nazioni e se avesse potuto con¬ 
centrarsi in un compito pih direttamente etico e reli¬ 
gioso, pifi intimamente connesso col problema del valore 
della vita e dell’attitudine più feconda di questa. In 
Italia il patriotta e l’agitatore hanno oscurato, in parte, 
il profeta e il Maestro ; la sua grandezza nel tempo, 
quale appare dall’oliera di Lui per la sua patria, non 
ha ancora lasciato del tutto posto alla considerazione 
della sua grandezza sopratemporale, universalmente 
umana ed eterna. La lotta secolare contro il Papato e 
l’attitudine reazionaria di questo han croato tale un fondo 
di ostilità e di pregiudizi potentissimi contro l’essenza 
stessa del principio religioso, da rendere pressoché ine¬ 
vitabile che, coloro stessi ohe, più o meno, riconoscono 
la grandezza del patriotta, dell’agitatore, dell’uomo, e 
o furono o son tuttavia suoi discepoli o si credoii tali, 
rifiutano di seguire il Maestro nella parte religiosa del 
ano pensiero, la ritengono parte non essenziale di que¬ 
sto e perfino elemento di debolezza, rudero d’ altri 
tempi, che non può aver alcun valore per i nostri. 

A questo risultato han pur contribuito molt’altre 
cause di carattere culturale proprie dell’èra nostra; il 
secolo decimonono ha assistito a tali rivoluzioni nel no¬ 
stro concetto dell’universo, in conseguenza dell’appli¬ 
cazione del metodo scientifico alla biologia, alla psico- 
logia, agli stessi fenomeni politici, sociali ed economici, 
da far concepire a molti la speranza ohe il metodo 
scientifico possa risolvere anche i problemi supremi in¬ 
torno ai quali con isforzo a prima vista sterile da se¬ 
coli s’affatica la filosofia e tuona la ispirazione reli- 
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giosa; e da far pensare a molti altri che i problemi non 
risolubili col metodo scientibco sono insolubili in modo 
assoluto per lo spirito xiniano : ed oltre a costoro v’ è 
ima folla numerosa di spiriti piò o meno limitati nelle 
loro aspirazioni e nei loro orizzonti intellettuali e mo- 
rali, ai quali i nuovi problemi particolari trattati dalle 
scienze rispettive fanno dimenticare i problemi univer¬ 
sali e la necessità d’una sintesi dei risultati - d’al¬ 
tronde in istato di perenne revisione - di tutte le scienze. 
In questa atmosfera culturale il problema religioso che 
al Mazzini ]>areva supremo, potè a molti, pur tra i suoi 
discepoli, parere iin problema secondario, emergente da 
esigenze di lusso di spiriti morbidamente raffinati e 
amatori di fantasie e di sogni j o potè parere un pro¬ 
blema di mera fenomenologia; la vita religiosa degli 
individui o delle nazioni fu ritenuta nuli' altro che un 
fenomeno da studiarsi scientificamente come tutti gli 
altri e lo studio scientifico del quale mostra che la re¬ 
ligione è solo un prodotto dello spirito umano; un fe¬ 
nomeno che non può studiarsi che dal di fuori e che ri¬ 
vela tutta la propria ragion d’ essere a chi così lo stndii. 


La rinascita idealistica. 

Sennonché questa, atmosfera culturale accenna ora a. 
passiire; i problemi universali tornano a rivendicare il 
loro posto accanto ed al di sopra dei problemi partico¬ 
lari ; la vita dello spirito che pareva dovesse andar 
sommersa in quella della natura torna a riaffermar su 
di questa la propria priorità logica e metafisica e la vita 
religiosa torna a non parere quella fase, — superata, supe¬ 
rabile 0 morbosa, - della vita' dello spirito, che fu da 
molti proclamata e creduta e torna anzi a parerne il 
normale, legittimo e superbo coronamento. 
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Dal nuovo punto eli vista, che non è meno, ma più spe¬ 
rimentale del precedente e ohe parte da una analisi preli¬ 
minare delle stesse condizioni della possibilità dell’ espe¬ 
rienza,la vita religiosa non è esaurita dal suo aspetto pura¬ 
mente fenomenale che si presta ad essere scientifica¬ 
mente descritto ; questo suo aspetto non è ohe l’ enpres- 
sione della vita religiosa qual’6 vissuta dal soggetto di 
questa, e va interpretato in termini di questa ; noi non 
possiamo quindi cogliere, rievocare, apprezzare la vita 
religiosa d’ altri spiriti, passati o presenti, che nella mi¬ 
sura in cui siamo noi medesimi capaci di vita e d’in¬ 
tuizione religiosa; come soltanto ohi ha senso musicale 
può cogliere ed apprezzare creazioni musicali, così sol¬ 
tanto chi ha senso religioso può cogliere ed apprezzare 
le realtà della vita religiosa. Nella nuova atmosfera 
culturale che intorno a noi sta maturandosi e gradual¬ 
mente sostituendosi all’ antica, il carattere religioso del 
pensiero e dell’ opera tutta quanta di Giusuppe Maz¬ 
zini, non lino a meno di trovare ambiente più oppor¬ 
tuno ad una giusta valutazione, che non nel clima sto¬ 
rico jìrecedente, nel quale il Mazziu/visse e vide precor¬ 
rendo tempi e generazioni. E l’intraprendere, sia i)ur 
solo a mo’ di tentativo, quest’opera di valutazione, 
deve parere non solo oiiportuno ma doveroso a chi ri¬ 
tenga che un nesso d’indissolubile continuità lega il 
passato al presente e il presente all’avvenire, sì ohe il 
futuro della jìatria non può essere grande e glorioso che 
nella misura in cui esso viva delio spirito di tutti i più 
grandi figli di lei e la concezione della vita che la 
governa sia la sintesi delle più alte concezioni della 
vita de’ suoi profeti ed eroi ; e a chi riteugii che da 
Dante a Mazzini passando per Vico i momenti i)iù ec¬ 
celsi della vita italiana sono connessi con una intui¬ 
zione religiosa della vita, questo dovere è poi tanto più 
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urgente ora che, in Italia non meno che all’ estero, si 
incomincia a sentire con nna certa persistenza, che al 
fondo di tutti i pfóTilemi di riforma politica sociale 
stanno problemi etici, problemi cnltnrali e problemi 
pedagogici. Nessuno ha tanto profondamente sentito 
o ripetutamente affermato, quanto Giuseppe Mazzini, 
che il problema essenziale della vita nazionale è un 
problema di educazione, e non solo di istruzione; e che 
un jìroblema di educazione nazionale presuppone 1’ esi¬ 
stenza d’una coscienza nazionale concorde intorno al 
line stesso della educazione, che è il fine della vita di 
ciascuno e di tutti. Nulla è per tanto più legittimo che 
il chiederci qual sia il v.alore attuale della concezione 
della vita di Giuseppe Mazzini in relazione ai problemi 
della vita dello moderne democrazie e in ispecie ai jiro- 
blemi della vita italiana. Ha dessa tuttavia un valore 
per noi e quale? li so è iuadeguata ai nuovi compiti 
come integrarla perchè ci sia di speme, di guida e di 
criterio? Tale il problema ohe intendiamo trattare nello 
])agine che seguono. 


Il clima storico e culturale in 
cui e da cui si svolse e ma¬ 
turò il pensiero mazziniano. 


A tal Tropo la prima cosa da farsi è di dare Tino 
sguardo al momento storico in cui egli nacque e di jTren- 
der nota delle influenze ohe plasmarono il suo carattere 
ed il suo pensiero. Era recente, vivida, terrihile la me¬ 
moria della grande rivoluzione di Francia, del crollo 
del sistema feudale, della monarchia di diritto divino e 
del Cattolicismo come religione di Stato e l’eco della 
proclamazione dei diritti dell’uomo, della sovranità po- 
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polare, della vita autonoma delle Nazioni; nella sua 
giovinezza aveva visto il genio di Napoleone scuotere le 
antiche corone e crearne di nuove e rinnovare il giure 
europeo e condurre prigioniero un papa e cingere il 
diadema imperiale ed infrangersi contro gli eserciti po¬ 
polari di Russia e di Spagna e contro, sopra tutto, il 
giovine industrialismo britannico che faceva le spese 
della guerra europea. Questi avvenimenti da soli pote¬ 
vano bastare a suscitare nel suo spirito come in quello 
di tanti altri suoi contemporanei l’idea che un'era 
della storia iiinana s’era conclusa ed ini’altra stava per 
incominciare. Ma questa idea doveva farsi anche più 
definitiva sotto l’iniiiisso di molte idee che er.aiio come 
nell’ aria e di cui i centri di consolidazione orano stati 
gli spiriti di Kant e di Lessing, od eraii tuttavia quelli 
di Fichte e di Hegel, di Saint Simon, di De Maistre, 
di Augusto Comte ; e soprattutto doveva prendere un 
tono, un colorito particolare nell’atmosfera romantica 
che succede alla catastrofe napoleonica. 

Nella seconda metà del secolo precedente gli Enciclo¬ 
pedisti ed i Fisiocratici avevano/elaborata la dottrina 
ottimista del progresso iiniauo e. del trionfo irresistibile 
della ragione; il Condorcet nel Sogno di D’Alembert, 
scritto mentre la condanna di morte decretatagli dalla 
Convenzione gli pendeva sul capo, aveva formulato 1’ e- 
lenco delle future conquiste del genio della umanità; le 
vittorie napoleoniche salutate con gioia dagli spiriti li¬ 
beri di tutta Europa parvero il sogno dell’avvento im¬ 
minente dell’èra novella; ed ecco, di nuovo, per aver 
troppo osato, Prometeo inchiodato sullo scoglio di .‘-’an- 
t’ Elena 

Segno d’immensa invidia 

E d’indomato amor. 
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scoperta della storia. 

Ecco li Passato rt’ ogni 2 >arf.e ritornare carico ili ca¬ 
tene da imporre agii spiriti, come se la Bastiglia potesse 
essere ricostruita, come se fiumi di sangue potessero es¬ 
sere ricoudotti a milioni di spoglie esangui, li contra¬ 
sto mai troppo violento nelle' cose per non riflettersi 
degli spinti ed eoco che questi, dianzi assorbiti dalla 
lotta titanica, dai fragori e dai molli, si ritirano acca¬ 
sciati iu sè medesimi, ai raccolgono nel proprio dolore 
nell’adorazione solitaria dei propri sogni. È l’ora scon¬ 
solata del Byron e del Leopardi, l’ora incili la visione 
Kantiana del mondo ideale immanente dentro e dietro 
e sopra quello sensibile, solleva e riempie di sè i cuori 
dei giovani attraverso quello sue sublimi espressioni che 
sono la poesia dello Schiller e del Wordswortb ; è l'ora 
in cui Pielite elabora la dottrina eroica della Focasione 
dell’ uomo e Scbleiermacber alimenta di spiritualità reli¬ 
giosa il neonato patriottismo germanico: è insomma, 
l’ora della indiscoperta della propria vita interiore. Nè ciò 
è tutto: è l’ora della scoperta del valore della storia,. Scon¬ 
fitti nel inondo delle attualità, gli spiriti si diedero a rie¬ 
vocare i loro 8ogni,_ a risognare le proprie speranze o le 
speranze dei grandi da cui le proprie furono alimentate. 

E quanto ricco od inesauribile si chiariva questo mondo 
dai sogni ! Era questo mondo, che il secolo XVIII, il secolo 
eminentemente logico, matematico e razionalistico, assor¬ 
bito nella contempl.azione esclusiva delle leggi eterne della 
natura, aveva ignorato e .sprezzato! Quanto ricco in inso¬ 
spettati tesori di novità e freschezza ! In Inghilterra la sco¬ 
perta del valore pratico della storia era stata fatta fin 
dagli inizi della Rivoluzione francese dal genio di 
Edmondo Burbe, che al radicalismo demagogizzante dei 
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Wlii^s del suo partito oppose nelle Rtjfesfiioni mutila in¬ 
voluzione francese i criteri della saviezza collettiva e- 
spressa ed accunnilata nelle antiche istituzioni e costu- 
inauzc, di tanto pih vasta e ricca e profonda di ogni 
vagheggiamento inerauiente individualo; del Burke che 
alla tilosolìa at )inistica del Contratto nocìala aveva oppo¬ 
sta (jiiella dello Stato organismo spirituale in perenne 
sviluppo, vera e propria corporazione di cui fauuo parte 
non solo le generazioni presenti ma anche le passate c 
le tutiiro, e le cui istituzioni e leggi sono abitudini 
8vilup[iate8Ì nel corso dei secoli e consacrate da secolare 
esperienza. 

Ma gli stessi avvenimenti non potevano a meno di 
produrre etl'otti analoghi altrove e più tardi. Ognuno 
ama tener nota degli eventi che Io intere.ssano o a cui 
prende jiarte cospicua, e ciò soprattutto se (lucsti eventi 
sembrano gettar lo scomiiiglio nell’ ordino abituale delle 
sue esperienze. È sotto l’impulso della rivoluzione fran¬ 
cese e delle guerre napoleoniche che anche sul Continente 
gli spiriti si volgevano verso lo studio del passato e si 
avviavano a scoprire il valore perpianente di ciò che 
pare passato pier sempre. Il secolo XVIII credeva nel va¬ 
lore eterno delle sole eterne leggi della iiatura fìsica ; 
il secolo XIX, attraverso il romanticismo si avviò a sco¬ 
prire il valore eterno di ogni fatto, per (piauto umile, 
dello sinrito umano e intrapreso la raccolta di documenti 
e la formulazione di ipotesi sulla propria storia. L’in¬ 
tuizione della solidarietà fra le generazioni nel tempo 
e nello spazio divenne mia induzione ricchissima tratta 
da cataste immense di fatti d’ogni tempo e luogo; la 
civiltà si rivelò più complessa di quel che si credeva: 
non un mero jirodotto della ragion ragionante, ma una 
accuninlazione di esperienze d’istinto, di azioni inconscie, 
di movimenti silenziosi, sotterranei, collettivi. 


> 
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tu COSI che a poco a poco, da più parti, quasi seuza 
accorgersene, il passato arrivò a gettar luco sul pre¬ 
sente, per sfuggire dal quale si era andati a rifugiarsi 
nel mondo dei sogni e delle coso che non sono più. A 
poco a poco da più parti si credette di couiinciare a 
veder meglio il significato del grande dramma mondiale 
di cui l'Lnropa era stata a un tempo teatro, attrice 
e spettatrice : si credette di poter formulare leggi di 
progresso storico o di potersene servire per far previ¬ 
sioni e dare consigli. 

Questi schemi di filosofia dalla storia umana si pos¬ 
sono sommariamente raggruppare in due categorie, Tidea- 
lisfica 6 la positivistica; la prima provale in Ger¬ 
mania, la seconda iu Prauoia. In Germania il pi'oblema 
filosofico venne, più o meno, formulandosi sotto il con¬ 
trollo dell’idea religiosa e merce la libertà religiosa 
inaugurata con la Riforma la filosofia uou presse mai 
attitudine ril)elle di fronte alla religione: anzi 1’idea¬ 
lismo filosofico si sviluppa con V intento di dare la giu¬ 
stificazione razionalo della religione stessa. Perciò i vari 
sistemi di filosofìa della storia di Lessiiig, di Herder, 
di Hegel aj^prodaFiiu a far vedere nella storia il processo 
mercè il quale lo spirito assoluto, l’eterna Idea, realizza 
sè stessa successivamente negli spiriti finiti e va così 
giadualineiite creando l’ iimauìtà quale c nel pensiero 
divino e quale per noi è idealmente. In Francia la so¬ 
stanziale diversità di antecedenti storici determinò una 
c irrispondente divei’sità nel modo di concepire la storia. 
La filosofia francese pre-rivoluzioiiaria è eminentemente 
una filosofìa di reazione contro l’assolutismo jiolitico 
consacrato da quello religioso mediante l’autorità della 
Chiosa. Per abbattere l’assohitismo religioso essa si servo 
dì due armi : delle scienze matematico-fisiche che con i 
trionfi di Newton sembravano additare il metodo da se- 
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guire in ogni altro campo del sapere per arrivare alla 
verità; e della psicologia inglese da Locke a David Hn- 
ine, che era nna battaglia campale contro le idee innate 
e j)er una sintesi del sapere tondata sulla sola esperienza 
sensibile. 

Gli EncicloDedisti e l’origine 
del positivismo 

L’entusiasmo pratico che alimentava, la fioritura fi¬ 
losofica fra.nce8e impedì a’ suoi ]iin illustri esponenti di 
vedere, che la filosofia empirico-sensistica dì Locke e di 
David Hume, se distruggeva il fondamento di ogni cono¬ 
scenza metafisica e religiosa, distruggeva anche finello ' 

di ogni conoscenza scientifica e filosofica ed approdava 
al piu assoluto scetticismo, ciò di cui il Hume era più 
che consapevole. Dove tutto il mondo delle ideo è ri¬ 
dotto a mere abitudini associative di elementi sensil)ili, 
cessano ad un tempo di avere carattere oggettivamente 
valido le idee di Dio, di sostanza, ^cc., o quello di mondo 
esterno, di materia, di legge e df causalità naturale. E 
questa combinazione dell’entusiasmo 2 )er i principii di 
Newton e di Locke, che è sintesi di contradditorii moti 
dello spirito, si spiega col fatto che il successo delle 
scienze fisiche oscurava col suo bagliore la dillicolt.à del 
problema filosofico ulteriore della possibilità e validità 
della conoscenza scientifica e metafisica; del problema cioè 
nella trattazione del quale doveva, rivelarsi il genio di 
Emanuele Kant. 

Inconsapevole di questo problema e dello scettici¬ 
smo assoluto latente nella psicologia inglese, la filo¬ 
sofia degli Enciclopedisti utilizza a’suoi fini politico- 
sociali ed anticlericali la tìsica newtoniana e la psicolo¬ 
gia di Locke ed apjìroda ad una concezione della vita 
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e dell’universo fondata sulla possibilità di applicare il 
metodo scientifico, fpial’era esemplificato nelle scienze 
fisico-matematiche, allo studio del mondo umano; sulla 
possibilità di migliorare le sorti umane creando istitu¬ 
zioni e leggi conformi alle leggi naturali della vita del- 
1’umanità così scoperto e formulate. L’Enciclopedia non 
è stata per l’appunto altro che il tentativo colossale di 
opporre alla organizzazione della cultura tradizionale 
sotto gli auspici della filosofia scolastica e della teologia 
cattolica una organizzazione della cultura sotto' gli au- 
82 ìici delle scienze esatte; tentativo dominato ed inspi¬ 
rato da Tina fede illimitata nella capacità della ragione 
umana e nella sua indefinita perfettibilità. È iu questa 
filosofia che ha i suoi germi il jìositivismo. Questo ne 
nasce attraversando due stadii rappresentati tipicamente 
il primo da baint-Simou, il secondo da Augusto Comte. 
Saiut-Simon avev.a anzi avuto per maestro niente meno 
che il matematico e filosofo D’Alembert. Questo spirito 
pratico e sociale che governa la filosofia degli Enciclo¬ 
pedisti i)as8a adunque come retaggio da questa al po¬ 
sitivismo insieme con la fede nelle virtù redentrici del 
mondo scientifico. Saiut-Simon va in visibilio con le 
espressioni : scienza fisico-politica, fisico-sociale, statica so¬ 
ciale, dinamica sociale e concepisce l’idea che la fisica 
sociale deve avere per fondamento le conclusioni delle 
scienze biologiche, chimiche, fisiche, matematiche. 'V’ è 
tuttavia una differenza fondamentale nel modo con cui 
il maestro di Augusto Comte coneeiiisce la redenzione 
umana per mezzo della scienza e il modo con cui que¬ 
sta era concepita dagli Enciclopedisti, ed è una difte- 
renza spiegata dal fatto che tra gli uni e gli altri sta 
di mezzo la Rivoluzione Francese. Saiut-Simon è con¬ 
vinto che l’ojiera del secolo XVIII è stata puramente nega¬ 
tiva e che 1’ umanità non può vivere di negazioni; egli è 
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couvinto assieme con tutti i più grandi cattolici del tempo 
che l’individualismo delle formule della rivoluzione è 
puramente dissolvitore e che la società per sussistere 
ha bisogno di una unità morale delle coscienze, che nel 
passato aveva per organo la Chiesa Cattolica e che orà, 
demolita questa dalla filosofia, dove costruirsi un nuovo 
organo, un nuovo potere spirituale, una nuova Chiesa, 
il cui Consiglio Supremo sia costituito dagli scienziati, 
e il cui fine sia di far servire la scienza al bene comu¬ 
ne, ossia organizzare eticamente la convivenza umana. 
Saint-Simon percorre un 110 ’ a zig-zag tutta la storia 
per mostrare come finalmente i tempi sono maturi per 
la formulazione di una sintesi universale del sapere, 
nella quale la gerarchia delle varie scienze suggerisce i 
lineamenti di una gerarchia delle attività umane e di 
una gerarchia delle corrisijondenti istituzioni o dignità 
sociali, e, 2 rortanto, dell’ordine di coordinazione e subor¬ 
dinazione delle varie classi di cittadini. Da questo esame 
del passato scaturisce che la religione per quanto sia 
un’ illusione jier ohi è scientificamente educato, ha non¬ 
dimeno, per i bambini di tutte le classi e gli ignoranti 
di tutti i temjii, una efficacia jiratioa che manca alla 
mera morale e che in una riorg.anizzazione sociale non 
deve essere negletta ma utilizzata. Ecco adnmine due 
jìunti differenziatori del iiositivismo dall’ Enciclopedia : 
necessità di ricostituzione di un jìotere spirituale ; in- 
insufificienza della juira scienza e 'della juira morale, ne¬ 
cessità della religione a garantire l’unità sociale e ne¬ 
cessità quindi di una nuova religione per la nuova Eu- 
roira da riorganizzarsi scientificamente sulle rovine di 
quella rovijiata dall’ individualismo antiautoritario e ne¬ 
gativo del secolo XVIII. Ed ecco ancora, come caratte¬ 
ristica differenziale dall’ idealismo storico tedesco, che 
fa della storia il processo di realizzazione dell’idea della 
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libertà dello spirito, la diffidenza ad oltranza della li¬ 
bertà di coscienza e di pensiero; la catasti-ofe della Ri¬ 
voluzione 0 dell’ Impero sembra a Saint-Simon provare 
che. la libertà individuale, presa di per se è più un male 
che nn bene e richiede di essere controllata da un ]) 0 - 
tere organizzato in guisa che ne facciano parte tutti gli 
spiriti più illuminati e, ohe disponga di tutta l’espe¬ 
rienza! del ]>a8sa.to e di tutto il potere ed il prestigio per 
applicarla ai problemi del presento. L' individuo non ha 
diritti ma solo dov'eri : egli non è che nn organo del- 
l’umanità organizzata, unico soggetto di diritti e di po¬ 
tere. Ora, come abbiam detto, Saiut-Siinon, alunno di 
D’Alombert, è stato maestro di Angusto Comte, il fon¬ 
datore del positivismo. 

Quello che in Saint-Simou è nebulosamente abboz¬ 
zato in Augusto Comte si consolida a sistema. Augusto 
Comte divide con Saint-Simon l’idea che il secolo XVIII 
col suo individualismo e razionalismo astratto non ha 
fatto che opera negativa; ohe la catastrofe della Rivo¬ 
luzione Francese e dell’Impero era il risultato di tale 
iudiviilnalismo e razionalismo; c ne esprimeva la banca¬ 
rotta. Augusto Comte divide con Saint-Simou, con De 
Maistre ed altri scrittori cattolici la convinzione che 
tale bancarotta deriva dall’assenza di nn potere spiri¬ 
tuale che controlli e diliga l’esercizio dell’attività e del 
ponsiero degli individui, come la Chiesa aveva fatto nel 
Medio Evo ; ma con Saint-Simon e Fourier ritiene che 
la Chiesa Cattolica ha irrimediabilmente fallito e che il 
nuovo potere spirituale deve essere ricostruito su altre 
basi, le scientifiche. Per lui l’aggettivo positlco, il so¬ 
stantivo -positivitimo avevano un significato diverso da 
quello assunto di poi e designava un atteggiamento di 
pensiero e di azione inteso a far opera ricostruttiva in 
antitesi con quella meramente negativa del secolo XVIII: 
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ossia aveva significato sociale prima e più, che filo- 
sonco. 

Ma percliè la Cliiesa aveva fallito? Donrl’era nato 
errore del secolo XVIII? Comte risponde alla domanda 
con a sna interpretazione della storia dell’Umanità con- 
tennta nel Coars de pUloeopkie positive. L’ umanità pri¬ 
mitiva eriyuossa da due impulsi fondamentali, Unno 
egoistico, l’altro altruistico, ed era ignorante delle le"^ 
dei fenonieni naturali, delle leggi del suo proprio orl 
iiismo e delle leggi della vita delle società. A cagione 
•liiesta Ignoranza non poterono sopravvivere che quelle 

fantastiche della Natura, suggerite dalla personificazione 
animistica delle forze cosmiche, che potevano raflorzare 
g istinti altniistici a tal punto da farli prevalere su- 
„ I egoistici. È questa la giustificazione dello stadio teo- 
ogic» nello .sue tre fasi feticistica, politeistica, mono- 
teistica, corrispondenti ad altrettante fasi di cultura; chè 
li mano a mano che aumenta la cognizione delle rela¬ 
zioni uniformi tra i feiioiiieiii diminuisce la necessità di 
cause od entità soprannaturali arbitrariamente interfe¬ 
renti col corso normale delle cose. Comte mostra che 
questo processo disintegra anche le concezioni monotei- 
le s eie Dio, l’annua, la natura diventano entità 
occulte dietro i fenomeni non ancora spiegati. xNewton, 
Laplace e Lavoisier avevano liberato le scienze fisico- 
chimiche da tali entità metafisiche; la fisiologia stava 
liberandone le scienze biologiche; l’anarchia politico- 
sociale sarebbe cessata con la costituzione di una scienza 
della vita sociale basata non sulla metafisica e la teo- 
umlne"'' storicamente constatate delle società 

L’uomo non può conoscere che fenomeni e loro re¬ 
lazioni; le cause ultime gli sono per sempre inaccessi- 
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bili ; ostinarsi a ricercarle è perder temilo, è aprir le 
barriere al più illimitato arbitrio della fantasia indivi¬ 
duale; quella organizzazione della cultura che non era 
piu possibile sotto gli auspici di una pretesa scienza 
dell’Assoluto obbiettivo, doveva essere sostituita da una 
organizzazione della coltura sotto gli auspici dell’ inte¬ 
resse supremo dell’ Umanità, di questo Grande Essere 
che dura sempre mentre le generazioni passano e si ar¬ 
ricchisce delle loro conquiste e diviene la Provvidenza 
delle generazioni future. Ed il compito più urgente dei 
tempi consiste secondo Comte nella organizzazione di 
una Chiesa gerarchicamente organizzata, depositaria di 
tutta la cultura della umanità ed incaricata di dirigere 
gli usi di questa verso il bene dell’Umanità considerata 
come uu individuo immortale, una Chiesa universale di 
cui l’orgaiiizzazioue politica sia il braccio secolare : un 
Cattolioismo con l’Umanità per fine e hi scienza per 
mezzo. La sua esperienza d’amore condusse il Comte a 
riconosoere la funzione insostituibile dell’ emozione reli¬ 
giosa e mistica come sostegno della vita morale e della 
coesione sociale; ma il Comte credette che si potesse 
coltivare tale emozione per mezzo di miti, del cui ca¬ 
rattere fittizio ed illusorio si è consapevoli; egli identi¬ 
ficò troppo rapidamente la poesia e la religione senza 
peu.sare che la poesia, ad es., d’Omero, nou richiede, 
per esser ritenuta grande, che si creda in Vulcano, lad¬ 
dove una concezione religiosa cessa di essere efficace se 
non^la si ritiene oggettivamente valida. 

È certo pertanto che per Comte l’essenza del posi¬ 
tivismo consiste essenzialmente nella Eeligioiie dell’ Uma¬ 
nità. Comte si considerava come un Messia nato nella 
pienezza dei tempi e come preparazione al cui Vangelo 
soltanto, tutta la precedente storia dell’ Umanità diven¬ 
tava eomprensibilo. Sono sue le parole: « l’Uomo di- 
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venterà sempre più religioso ». Comte ebbe vere estasi 
mistiche, vero spirito apostolico e missionario, eroico po¬ 
tere di abnegazione ed orgoglio messianico combinato con 
umiltà francescana. Accanto al sno letto di morte si tro¬ 
varono la Divina Commedia e l’ Imitazione di Cristo. La 
critica psicologica ha fatto giustizia della leggenda che 
quella che egli considerava la parto ricostruttiva del suo 
sistema, la parte religiosa, sia dovuta a’ suoi eccessi di 
pazzia. Il vero si è ohe il suo sistema forma un tutto 
coerente e che il Corso di Filosofia Positiva non è che la 
preparazione al Corso di PoUiica Positiva, e che la sua 
esi^erienza d’amore gli fu solo d’aiuto e d’occasione a ca¬ 
pire meglio la natura ultima della più possente energia 
di coesione sociale, e ad apprezzare il Cristianesijuo e 
l’urgenza di conservare il culto della esperienza d’amore 
che ne costituisce il valore centrale. Comte iusouima 
arrivò a cogliere la, utilità della religione e a convin¬ 
cersi che è una illusione; ad aver sete di Dio e a cre¬ 
dere di poterlo adorare nella Umanità. 

L’orientazione del Mazzini e ^ 

la sua selezione ideale. 

Questa relativamente diffusa relazione della genesi del 
positivismo era necessaria per deliueare la fisionomia di 
una corrente d’idee politico-sociali che ebbe sullo spirito 
<li Mazzini non scarsa influenza, non già nel senso ohe 
ei non abbia fatto che giustapporre elementi trovati nelle 
correnti ideologiche del suo tempo, ma nel scuso che la 
conoscenza di queste è necessaria per ajiprezzare quella 
azione selettiva e sintetica di dotti elementi, ohe è la 
rivelazione più cospicua e luminosa della sua persona¬ 
lità di genio e dell’ unità vitale del pensiero o dell’a¬ 
zione di lui. Noi possiamo infatti immaginarci Mazzini 


| 18 ] 





L' orientazione del Mazzini e la sua selezione ideale 


saturo di cultura classica repubblicana ed imbevuto delle 
tradizioni repubblicaue di Genova quotidianamente as¬ 
sorbire dal labbro materno sensi di indignazione per la 
recente cessione della città nativa al re di Piemonte, 
traducentisi in fremiti di impazienza ribelle. In queste 
circostanze noi possiamo facilmente immaginare che le 
letture francesi a cui ne^ suoi cenni antobiografìci attri¬ 
buisce influenza deleteria sul suo spirito erano opere ri¬ 
flettenti il punto di vista sensistico degli scrittori dol- 
V Mnciolojìedla. In lui, di debole costituzione fìsica, d^a- 
nimo sensibilissimo alle minime softerenze altrui, tenero 
al pianto e facile agli entusiasmi, le recenti catastrofi 
storiche dovettero più ohe in altri far vibrare la nota 
romantica, accendere la interiore sete di raccoglimento, 
ma anche, a cagion di tali fremiti, non estinguere ma 
accentuare la impazienza d^azione. Noi possiamo in lui 
cogliere i)iù ]>rofondo che in altri il senso di dolore, di 
scompìglio e Pansia d’orientarsi, d’uscirne interrogando 
la tradizione e sopratntto la tradizione d’Italia. Ed ecco 
le opere minori di Dante indurre la fedo incrollabile nella 
superiorità e universalità della missione storica d'Italia 
su quella d^ogni altra uazioue e Vico dar più moderna 
veste all’idea del disegno provviflenziale nella storia, ed 
entrambe, sullo ali del suo i>rofoudissimo sentimento re¬ 
ligioso, condurlo, sia pur di seconda e terza mano, ad 
assimilarsi la filosofìa storica idealistica di Herder, di 
Lessiiig, di Fichte, di Goethe con F idea che la storia è la 
realizzazione della libertà, idea della prode Germania in 
lotta conti’o l’oppressione di Napoleone e pur così vera 
anche per l’Italia asservita. Ma questa filosofìa prote¬ 
stante e cristiana della libertà si urta in Italia col dato 
di fatto che l’istituzione interprete del Cristianesimo 
consacrava ogni oppressione politica straniera ed ogni 
repressione del pensiero, ed ecco l’anima dell’apostolo, 
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impaziente d’analisi storica e metafìsica tender l’orec¬ 
chio a voci di Francia promettenti pih rapida la solu¬ 
zione del problema. 

Ora noi troviamo in Francia, come si è visto, predomi¬ 
nante tra i pensatori del tempo, la convinzione che la cata- 
stiofìe rivoluzionaria e 1’ anarchia d’idee e di cose successe 
le erau dovute al concetto atomistico della vita sociale 
prevalso con le teorie del contratto sociale e dei diritti na¬ 
turali ; e che la Rivolnzione lunge dal segnar l’inizio d’u- 
n’era nuova segnava il chiudersi d’un’era storica ; noi tro¬ 
viamo predominante l’idea d’un urgente opera di rico¬ 
struzione politico—sociale che tenga conto dell’ esj^erienza 
del passato cristallizzata nelle istituzioni e nelle tradi¬ 
zioni j o troviamo soprattutto l’idea della ricostruzione 
di un potere spirituale autorevole e di un concetto della 
vita fondato non sui diritti ma sui doveri; alcuni come 
De Maistre sognano seuz’ altro la integrale restaura¬ 
zione del regime medioevale; altri come Lamenuais, la 
riforma della chiesa; altri come Saint-Simon ed Augu¬ 
sto Comte la religione della Umanità organizzante soien- 
tifìcameute dall’ alto la vita sociale cou intelletto d’a- 
more : ma gli uni e gli altri diffidenti e timorosi del po¬ 
polo e dell’individuo. Nessuna di queste idee è ripudiata 
da Mazzini. Nello scritto ammirabile che ha per titolo 
Fensieri sulla Democrazia in Europa egli rende anzitutto 
ai Sansimoniani l’omaggio di avere, primi fra tutti, 
proclamato il principio della solidarietà tra teoria e pra¬ 
tica, pensiero ed azione: egli Jl dichiara libri viventi 
e non solo pensatori, nucleo di una chiesa, non mera 
setta di filosofi. I Sansimoniani sentirono che l’nomo 
non è meramente un animale che produce e che con¬ 
suma, ma un essere ohe ha bisogni artistici, intellet¬ 
tuali, religiosi ad uu tempo, un essere che è un valore 
in sè e che nondimeno non è comjileto che in associa- 
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zinne con altri. Essi sentirono die vi deve essere una 
solnzioiie per tutti questi bisogni e pel problema della 
loro armonia in ogni nomo; non importa se la loro so¬ 
luzione sia stata in parte erronea e taloi’a falsa: essi 
.sentirono il problema ; od anche nel loro tentativo di 
soluzione Mazzini riconosce il gran merito di aver tenuto 
presente il fine della democrazia : il bene dei più, ed il 
metodo : l’associazione delle forze invece dell’ iniziativa 
isolata. Ma al principio del bene per tutti sacrificarono il 
principio di libertà circa i modi di attuarlo; per rea¬ 
zione contro gli allusi della libertà diffidarono della li¬ 
bertà in ogni forma, diffidarono dell’ individuo ed orga¬ 
nizzarono la società gerarchicamente dall’ alto in basso, 
erigondo.si da sè a suoi rappresentanti, obliosi del fatto 
che se l’iniziativa e la capacità del progresso vengono 
dall’alto, l’impnhso e l’appoggio vengano sempre dal 
basso. L’uomo ama aver maestri, non carcerieri e cu¬ 
stodi del suo iiensioro. 

Mazzini, probabilmente, non ha mal letto Augusto 
Comte; ma la .sua critica del S.ansimonianismo vale appieno 
contro il sistema di organizzazione politico-sociale va¬ 
gheggiato da Comte, sebbene la sua ammirazione per 
l’aspetto morale e religioso del Comtismo non avrebbe 
potuto a meno di essere di gran lunga più profonda jier 
la concezione perfetta del carattere organico nello spa¬ 
zio e nel tempo dell’ Umanità e della sua cultura. Maz¬ 
zini ha invece proceduto a criticare la scuola di Fou- 
rier che ha per fine di organizzare la società in guisa 
da farla servire alla massima felicità individuale e che, 
a tal uopo, ad es. per mantenere stazionaria la pojiola- 
zione si propone di ridurre sterili due terzi delle donne. 
Anche qui vi è dunque mutilazione della libertà in nome 
della felicità e per di più si disconosce 1’ elemento del 
progresso col trascurare il fatto della indefinita espiau- 
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sione dei bisogni e dei desideri umani. È certo ohe Maz¬ 
zini scrisse questa critica dei sistemi della democrazia 
del suo tempo lungo tempo dopo averne fatta la sua 
prima conoscenza; noi possiamo perciò in base a tale 
critica ritenere ohe è nello studio di qi^i sistemi che 
egli apprende a valutare l’importanza dell’ elemento as¬ 
sociazione di fronte all’elemento libertà cosi caratteri¬ 
stico dell’idealismo tedesco, e a render giustizia si al¬ 
l’elemento società che all’elemento imllvidiio. Nè egli ap¬ 
prende solo ciò ; egli apprende dallo studio delle ragioni 
comparate di successo e dì bancarotta di questi sistemi 
la impossibilità di fondare una teoria razionale della 
società e del progresso su basi puramente utilitarie come 
quelle fornite ai Sansiiuoniani, ai Fonrieristì ed ai Comti- 
sti dal principio di Bentham dell’aritmetica dei piaceri 
e dei dolori. 

Mazzini e la morale utilitaria. 

Come far preferire all’individuo la conservazione 
della, sua vita al sacrifizio della medesima se la patria 
lo richiede, in nome della sua felicità individuale? Che 
può calere all’i.ndividuo della felicità dì persone ch’ei 
non conosce o di generazioni che ancor non sono ? Si è 
limproverato al Mazzini di non conoscere gli svolgi¬ 
menti succes.sivi della filosofia utilitaria, .sia per mezzo 
dello Stuart Mill, che per mezzo della dottrina dell’ e- 
voluzione. Il rimprovero è oltremodo superficiale. Lo 
Stuart Mill in realtà ha rinunciato al criterio fondamen¬ 
tale dell’utilitari.smo, la scelta dei piaceri a seconda 
della loro maggiore intensità, con 1’ introdurre la con¬ 
siderazione dalla loro qualità come più o meno conforme 
alla dignità umana; e l’ultimo e più autorevole tra gli 
utilitari, il Sigdwick, forse il cervello più critico del- 
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l’Iiigliilterra nel secolo XIX, ha concluso il suo celebre 
trattato sui metodi dell’ Etica, mostrando che senza 
un imperativo categorico analogo al Kantiano e senza 
i postulati dell’esistenza di Dio e della immortalità per¬ 
sonale, non v’ è nessun modo di obbligare razionalmente 
l’individuo a preferire l’interesse altrui al proirrio. 
Quanto all’ utilitarismo evoluzionistico dello Spencer 
esso è stato formidabilmente criticato una volta per 
seraiire dal Gnyan nel suo libro sulla Morale Anglaise 
Contemporaine e, ad ogni modo, se spiega il passato non 
ci dice perchè nel presente l’individuo debba sacrificare 
in tutto od in parte il suo benessere a quello d’ altri ; 
per un evoluzionista l’ideale morale non può, logica¬ 
mente, essere che una sublime allucinazione, una nobile 
follia che la scienza scopre e quindi toglie <Ia noi. Non 
v’ è quindi alcuna ragione di ritenere ohe, se Mazzini 
avesse conosciuto questi autori, avrebbe mutato opinione. 
Se egli vivesse in oggi non avrebbe meno ma più ra¬ 
gioni per ricoiìfermarsi nelle formule fondamentali del 
suo credo che riassunsero e sintetizzarono quelli che a 
lui parvero i pensieri più vitali del suo tempo : il ca¬ 
rattere sacro sì dell’individuo che della società, si della 
libertà ohe dall’ associazione, sì della tradizione che del 
progresso, sia nella vita politica che nella religiosa. Ora 
come allora egli aft'ermerebbe che hi vita ha un valore 
solo se sia intesa come una missione per la realizzazione 
d’una perfezione divina e che il Dovere ha un senso 
solo se è la voce maestosa di Dio nell’ uomo; ora come 
allora affermerebbe ohe appunto perchè l’ideale morale è 
la presenza di Dio nell’uomo, non v’ è nessun motivo di dif¬ 
fidare ed ogni ragione anzi per confidare nella manifestazio¬ 
ne della libertà individuale di pensiero e credenza, di chiun¬ 
que, in forma rispettosa, critichi, senza offendere, le 
fedi esistenti; che è appunto l’azione e reazione reoi- 
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liroca tra Je fedi individuali e le collettive che gradual¬ 
mente conduce a fedi più elevate e più vere ed at- 
tuose. Qualunque sia il grado della nostra cultura in¬ 
tellettuale, (pialunque sia il nostro modo scientifico di 
concepire il mondo dei fenomeni, la forma di afferma¬ 
zione della supremazia dello Spirito sulla materia, del¬ 
l’ideale morale sulla Natura e sugli Interessi non puf), 
in fondo, che rimanere la, stessa per quanto nei vari 
tempi 6 luoghi ne possa variare il contenuto : i doveri 
passano: il dovere resta. Ora come allora egli troverebbe 
la sua sintesi 2>iù soddisfacente a un tempo dell’ideali¬ 
smo storico tedesco inspirato all’idea di Dio che rea¬ 
lizzandosi nell’ uomo ne fonda ^irogressivamente le libertà, 
o dell’associazionismo francese col suo carattere esclu¬ 
sivamente meccanico ed utilitario, e ohe integrato con 
’ idea di libertà dà il metodo della redenzione. 

Mazzini e Cattolicismo. 

Ora come allora egli troverel)b,e che detta sintesi, 
completata col pensiero di Dante/è la più organica o 
lìrofonda fra, le altre sbocciate a quel tempo. Mazzini 
non poteva a meno di sentire in tutta la sua stridente 
antitesi il fatto di una Chiesa che in nome di Dìo e di 
Cristo consacrava 1’ oppressione d’Italia e di altre na¬ 
zioni, e dell’ ideale di vita ohe il Cristianesimo aveva, in¬ 
trodotto nel mondo e che aveva dato a Roma un secondo 
ciclo di gloria. D’altra parte, tale Chiosa in Italia come 
in Francia, aveva cristallizzato tale ideale in formule ir¬ 
riconoscibili ed incomprensibili dai jìiù, aveva consa¬ 
crato un divorzio completo tra cielo e terra, tra mate¬ 
ria e spirito e in nome del cielo pei irovori aveva bene¬ 
detto il possesso della terra da jiarte dei ricchi ; essa 
aveva cessato di essere fonte di vita e di elevazione 
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spirituale ; indivirlualisiuo ascetico e contemplativo da 
un Iato, alleato a sete di dominazione politica e adispotismo 
crudele ed ignorautemente compressore dall’altro, la rende 
vano mostruosamente odiosa agli uomini del tempo. Maz¬ 
zini non poteva a mono, accarezzando l’idea d’nna nuova 
èra storica di ricostruzione e d’un nuovo potere spiri- 
tnale, di vagheggiare per 1’ Italia e per l’Euroi)a una 
distruzione completa dell’edilicio della Chiesa analoga a 
quella, compiuta dalla Rivoluzione Francese, cui avrebbe 
dovuto seguire la ricostruzione d’uua nuova Chiesa uni¬ 
versale, organo, come la comtia.ua, di tutta la cultura 
etico-religiosa, sotto gli auspici però di Dio legislatore 
etico supremo dell’ universo e rivelantesi progressiva¬ 
mente nell’umanità individuale e collettiva; Chiesa Uni¬ 
versale al cui concilio in Roma le vario Chiese nazio¬ 
nali invierebbero i loro rappresentanti per la elabora¬ 
zione e dichiarazione della Fede comune, e che sarebbe 
democraticamente organizzata in guisa che dal seno del po¬ 
polo no uscissero i decreti ei rappresentanti più degni. 

Il contrasto stridente e crudele tra il fatto e l’ideale 
della Chiesa cristiana cattolica, sopratutto nei paesi latini 
e l’eco recente della grande rivoluzioneinon potevano quasi 
a meno di far disperare della possibilità di evolvere 
senza discontinuità la nuova dall’antica Chiesa, ed anzi 
l’aperta j’roclamazione del dissenso e della lotta poteva 
parere ed essere utile a scuotere il torpore degli spiriti 
ed a destar di bel nuovo l’interesse religioso; ed ancora: 
tale disperata antitesi in uno spirito pervaso da tanto 
e così profonde preoccupazioni patriottiche, politiche o 
sociali non poteva a meno di far sì, che la reiezione di 
molti dogmi procedesse un po’ sommariamente ed arbi¬ 
trariamente e senza ricorso a quei processi di reiuter- 
liretazione psicologica e di esegesi critica che sono oggi 
in fiore ed onore. La degenerazione del Cattolicismo 
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nelle sue istituzioni e nei suoi interpreti gli impedì di 
vedere o di iioter credere nella perennità del Cristiane- 
, simo inteso come la più alta possibile attitudine vitale 
e di scoprire che lo spirito che ferveva nel suo cuore, 
che lo faceva rinunciare ad ogni gioia d’affetti e con¬ 
durre una ininterrotta lunga vita di abnegazione eroica 
e di sacrifizio gioioso, che ne esprimeva fervidi ijini al- 
1’ avvenire ed alla fedo e ne traeva lampi ohe erano in¬ 
vito al martirio ed alla battaglia, era autentico spirito 
cristiano ; gli impedì di affermare l’identità della fede 
propria con quella che prende nome dal Cristo e l’iden¬ 
tità della Chiesa da lui vagheggiata con quella della 
Chiesa alla quale può aiiirartenere l’avvenire. Se il Cri¬ 
stianesimo è vita prima di essere dottrina, è difficile con¬ 
cepire un esempio di vita cosi devota ad una idea, così 
vuota di egoismo, così armonica in pensiero ed aziono 
dall’ inizio alla fino della sua carriera, da Dante ai dì 
nostri. 

Mazzini e il Cristianesimo 

Ed in (pianto al Cristianesimo come dottrina, se ò 
storicamente certo elio M.azzini no ripudiò l’interpre¬ 
tazione tradizionale che fa della vita del suo fondatore 
ima serie di vi(dazioni delle leggi fisiche, è pur certo 
che in oggi noi assistiamo ad uno svolgersi di studi 
che nella descrizione dei miracioli fisici ravvisa solo il 
linguaggio popolare immaginóso, che esprime in termini 
sensibili le meraviglie operate da Gfesù nel mondo spi¬ 
rituale de’ suoi ascoltatori ; ad uno svolgersi di studi 
che ci permettono sempre più di rievocare e rivivere 
quelle esiierieuze e, senza violazione alcuna delle leggi 
del mondo fenomenico, di scoiiriro in Gesù, iiell’attitu- 
diiie vitale da Lui iiersoniflcata ed insegnata, la realiz- 
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zazione uniauameute conprensibilo ed esperimentabile 
di quello che in Dio è funzione eterna di sacrificio e 
d^amore e die può denominarsi il Cristo eterno. Come 
Omero, come Dante, come Beetliowen e come Newton,. 
Gesù ha rivelato in forma finita un aspetto eterno di 
Dio, ma che dilferisce da tutti gli altri a noi accessibili 
per essere il più alto, il più profondo, il più compren¬ 
sivo di tutti: Dio come amore. lu fondo Mazzini non era 
tanto preoccupato di negare la divinità del Cristo quanta 
di reagire contro un determinato concetto di questa; 
nel corso dei secoli B esperienza del divino nelPumanOr 
che aveva trovato la sua espressione nella apoteosi di 
Gesù, venne ad assumere un significato che intrinse- 
cameute distrugge Pefficaoia della di Dui rivelazione. 
Certo Gesù toccando Bapice delDumanità fu perciò stessa 
Dio presente tra noi in forma umana; ma se la sua di¬ 
vinità è intesa nel senso che fn Pescliisivo privilegio di 
Lui ; se cioè la Buona Novella non fn anche la rivela¬ 
zione della virtuale divinità d’ognì umana creatura, se 
non fu cioè la rivelazione della possibilità per ognuna 
di noi di elevarsi allo stesso livello di perfezione, di 
sentirsi figlio di Dio e vivente in Lui, in tal caso lo 
sforzo dellMmitazione di Cristo è asstirdo e condannata 
a fallire, e Dio non è Padre, laa tiranno, e la sua non è 
legge ma arbitrio. È contro una concezione d(d Crista 
che afiermaudo la divinità di Lui esclude quella, almeno 
virtuale, di tutti gli uomini e mette capo alParbitria 
dì Dio in cielo e a quello di chi si dico suo vicario in 
terra, che Mazzini insorge e alla sua protesta può e deve 
associarsi perfettamente chiunque comprende che Gesù 
ha vissuto e soft’erto non per rivelare sè stesso ma per 
rivelare La volontà del Padre, per rendere accessibile a 
tutti, ricchezza di tutti, la scoperta vitale da Lui fatta; 
e che una Chiesa che s’intitola dal Cristo non può- 
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giustificare la i>roi5ria esisteuza che iu quanto ne conti¬ 
nui l’ojiera di evocazione del divino nella vita di 
tutti gli uomini e in quanto 1’ obbedienza ad essa 
sia obbedienza allo spirito che in lui s’iuoaruò, spirito 
d’ amore, di sacrificio e di libertà. Mazziui, come del 
resto ogni grande e vero profeta religioso, non ha tanto 
inteso negare che Dio si rivela alle .sue creature - che 
anzi ei fa della storia la rivelazione ju’ogrossiva di Dio 
nell’uoiuo, -(luaiito negare il concetto superstizioso, incon- 
sciam<“uto e grossolanaiuente materialistico della rivela¬ 
zione; contro all’idea che fa di Dio un essere lontano 
dalle sue creature e che di tratto iu tratto capricciosa¬ 
mente consente a mescolarsi ad esse e rivelarsi loro in via 
fuggitiva, egli alfermal’idea della sua oimipresenzaed atti¬ 
vità creatrice e redentrice perenne nel cuore di tutte le 
cose e di tutti gli spiriti e l’idea di fini eterni che il 
suo volere sempre persegue ed attua, sì che la verità e la 
vita non sono il iirivilegio d’alcuna persona od istituk), 
ma risplendono intorno a noi per tutti coloro che .si 
curano d’aprir loro le menti e i cuori. 

E non solo non v’è antìtesi tra questo modo di ri¬ 
guardare il Cristo ed il modo mazziniano di concepire l’e¬ 
terna rivelazione di Dio nell’Umanità; ma ancora non esi¬ 
ste che sostanziale identità tra il concetto ideale c mistico 
della Chiesa come corpo di Cristo, ossia come società mossa 
dallo spirito esemplificato in Cristo, e il concetto maz¬ 
ziniano dell’ Umanità come tempio di Dio e della sua fu¬ 
tura Chiesa. Noi non sappiamo quale esatto sistema di idee 
religiose il Mazzini ci avrebbe dato se avesse potuto 
scrivere sull’argomento il libro ohe sempre su di ciò 
bramò scrivere e non potò scrivere mai. 
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Il concetto mazziniano della 
ricostruzione religiosa. 

Noi sappiamo però da vari snoi scritti abbastanza per 
ritenere che egli vagheggiava una forma storica, visibile 
di religiosità, con dogmi definiti e definiti organi; a piti 
riprese egli afferma che senza una Fede Comune non è 
possibile che veramente si abbia quel tutto spiritual¬ 
mente organico che è una Nazione: l’essenza di que¬ 
sta è il senso di una comune missione storica fra i suoi 
membri : ed a più riprese egli afferma del pari che nella 
elaborazione di tale futura religione positiva deve en¬ 
trare tutto ciò che è vitale in ogni altra religione pas¬ 
sata e presente. Noi sappiamo anzi che egli vagheggiò 
una raccolta di tutti i libri sacri dell’ umanità, di tutte 
le varie voci del Verbo eterno di Dio all’ uomo. Nò da 
ciò il Cristianesimo ha alcunchò a temere, esso che bri 
assimilata e salvata, subordinandosela, la cultura an¬ 
tica. Non v’è attitudine vitale più alta dell’attitudine 
d’amore, nòve n’è di# più inesauribile e fino a che ciò 
sia, Gesù sarà il simbolo praticamente più efficace di que¬ 
sto aspetto di Dio, perchè in lui simbolo e realtà furon 
tntt’uno. Il dissidio tra Mazzini ed il Cristianesimo — 
dissidio spiegabile facilmente per via di vicende storiche 
e del carattere dell’apostolo impaziente d’ azione e non 
atto a troppo lunghe e sistematiche analisi metafisiche o 
considerazioni storiche — è quindi più che altro un dissi¬ 
dio dovuto a circostanze transitorie ed è un dissidio tra 
due diverse formulazioni d’ una medesima fede sostan¬ 
zialmente identica attraverso i tempi. È semjìre proprio 
degli apostoli e dei profeti il concepire le differenze 
sotto forma d’antitesi e le transizioni in forma cata¬ 
strofica e drammatica : è solo così che essi riescono a 
sconcertare ed a scuotere. Di gran lunga assai più im- 
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portante è il fatto che non solo insieme con molti altri 
spiriti magni del suo tempo ebbe la coscienza di vivere 
all’indomani della rovina d’nn sistema religioso, poli¬ 
tico e sociale ed alla vigilia della lenta e faticosa rico¬ 
struzione d’ un altro, ma piu d’ogni altro ebbe chiara 
la visione dei priucipii fondamentali della nuova èra 
storica; ei vide uniti i principii e gli elementi che gli 
altri videro frammentariamente ed isolati ; al punto di 
vista individualietico dell’ idealismo tedesco e protestante 
associò quello sociale e tradizionale di cui bene o mal- 
era stato depositario il Cattolicismo e s’ era fatto intere 
prete il sansimoniauismo francese ; il carattere dinamico, 
immanentista, eminentemente etico—religioso dell’ ideali¬ 
smo tedesco trasfuse nell’associazionismo francese a fina¬ 
lità democratiche, ma meccanico, burocratico, diffidente 
del popolo e privo di fede nel progresso e nelle inesauribili 
potenzialità del divino che ò nell’uomo; e nel medesimo 
tempo al di sopra di tutto ciò vide che l’unità d’Italia 
non era, non poteva essere meramente un programma 
politico, ma doveva., non iioteva a meno di essere anche 
I’ inizio, lo strumento d’ nna nuova riforma religiosa di 
gran lunga più importante di quella delle nazioni del 
Nord; perchè l’unione di Roma all’Italia implicava la 
cessazione del potere temporale dei Papi od il rinno¬ 
varsi del controllo della ‘pìMica religiosa da parte 
del impelo dei credenti; ossia apriva la via non solo al 
riuuovameirto religioso delle nazioni latine, ma alla ri¬ 
mozione delle cause che divelserq metà Europa da Roma 
al tempo della Riforma. Giacché per Mazzini come per 
Colute la Riforma protestante non è che nn fenomeno 
di disintegrazione d’un antico sistema e regime e non 
afferma che uno degli elementi della sintesi : 1’ indivi¬ 
duale, negligendo il collettivo; laddove la sintesi futura 
dei due prepara la via alla riunione, anzi ad una più 
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alta unità della coscienza europea. In altri termini 
l’originalità di Mazzini in contrasto con quella degli 
altri utopisti di ricostruzione della prima metà del se¬ 
colo XIX, sta non soltanto nel sentii'e e jrensare ciò 
clic di vitale vi fu nel loro pensiero, ma nel sentire e 
pensare che, nella conquista della libertà e dell’ unità 
d’Italia con Roma capitale, era logicamente ed inesora¬ 
bilmente implicita, presto o tardi, una intera rivoluzione 
nella coscienza etico-religiosa dell’ umanità. Perciò nello 
scritterello sulla QitesHone Morale egli all'erma che l’Italia 
è una religione e non può compiere la sua funzione come 
nazione ohe inagnrando e capitanando una terza fra re¬ 
ligiosa per 1’ umanità, e s’augura, sebben non lo speri, 
una scuola di pensiero per davvero italiano, che ergen¬ 
dosi a un tempo contro la cristallizzazione e la ossilìca- 
zione della religione storica ufficiale da un lato e contro 
la filosofia negativa, areligiosa ed antireligiosa in tutte 
lo suo gradazioni e varietà dall’altro, educasse 1’ uma¬ 
nità intera al concetto di una sintesi religiosa e morale 
che conciliasse dentro di sè i princijui di vita, che fin 
qui apparvero solo mutilati od esagerati o in isolamento 
gli uni dagli altri e non mai gli uni con gli altri in 
equilibrio : i principii del carattere egualmente sacro 
della coscienza individuale e della collettiva, della tra¬ 
dizione 0 del progresso, della Libertà o dell’Autorità. 
Perciò ed in questo scritto ed iu altri, soprattutto nei 
pensieri Sulla rlvolazione francese del 1789 e in quegli 
articoli sulla Konm del Popolo del 1871 che bau per ti¬ 
tolo Gemiti, fremiti ricapitolazioni egli dejilora l’influenza 
ohe il pensiero rivoluzionario francese esercita sulla de¬ 
mocrazia italiana, concentrandone l’attenzione esclusi¬ 
vamente sui problemi di interessi materiali, su conside¬ 
razioni di jtotere, a parte ed iu antitesi con ogni consi¬ 
derazione di ])riucipio morale e religioso. 
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Mazzini e la democrazia 
italiana. 

Quanto attuali suonano tuttavia quelle .sue parole 
in questi tempi di riformismo, di sindacalismo, di her- 
veismo, di nazionalismo eco, « Non esce (errore politico 
o bestemmia filosofica dalla penna d’uno scrittore o dal 
labbro d’uu demagogo francese obe non trovi un’eco 
facile in giovani di studi superficiali e im])azienti di 
esame. Servi inconsci ignoriamo la nostra tradizione 
per seguire con cieca sotnmessione 1’ altrui ». Gli errori 
che Mazzini ravvisa in questa attitudine imitatrice della 
democrazia italiana rispetto alla francese, ei’rori pur oggi 
facilmente riconoscibili, si possono ridurre a tre : il primo 
consiste nel prendere un termine del problema umano, nel- 
l’isolarlo dagli altri e considerarlo come l’unico termine ad 
ea., nel proporsi come unico fine assoluto o la libertà o l’e¬ 
guaglianza; o l’individuo o la società; il secondo errore 
consiste nella proclività a credere che si possa di pianta 
trasformare 1’ umanità con rivoluzioni o con leggi intese a 
far trionfare un modo teorico di vit^ ad esclusione di tutti 
gli altri; e a non accorgersi che npi siam (jui a sviluppare 
e non a ricreare l’umanità; il terzo e piti grave errore 
consiste nel confondere la manifestazione temporanea, 
corrotta, deficiente d’ un termino col termine medesimo e 
col chiedere la distruzione o soiipressiono di questo : ad 
es.: dall’esistenza di forme corrotte e superstiziose di reli¬ 
gione e di chiesa si conclude aj carattere essenzialmente 
superstizioso e deleterio del principio religioso in sii stesso; 
dall’esistenza di forme antisociali di proprietà si con¬ 
clude alla condanna del principio del diritto di pro¬ 
prietà privata; dall’esistenza di forme tiranniehe di vita 
politica si conclude alla condanna di ogni forma di or¬ 
ganizzazione politico-sociale. Questo triplice errore, così 
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naturale per una mentalità essenzialmente analitica come 
la francese, è contrario in modo assoluto al genio ijor 
eccellenza sintetico della mentalità italica, e paralizza 
ed arresta ed inceppa il formarsi della coscienza collet¬ 
tiva e storica della nuova nazione ; soprattutto 1’ ultimo 
errore con racnire il dissidio tra le classi e col negare 
ogni valore alla fede nella sovranità ultima dello spirito 
sulla materia e del principio di giustizia ed amore su¬ 
gli interessi sensibili, mina alle sue radici ed avvelena 
nelle sue scaturigini la vita morale della patria pur 
Ilio’ imparzialmente redenta dallo straniero e dall’assolu¬ 
tismo. In altri termini Mazzini rimprovera alla demo¬ 
crazia italiana di non essere italiana ma francese nel suo 
modo di concepire sè medesima e la sua funzione; ossia 
di non avere un concetto abbastanza vero ed alto di ciò 
che l’Italia è e significa ; e rimprovera alla Plancia 
d’essere tuttavia inconsapevole che il suo progresso sta 
nell’omanciparsi dal secolo XV'III e dalla sua Rivo In- 
zione, che chiudono uu’6ra storica, quella della conquista 
dei diritti dell’ individuo, ma non proclamano tuttavia 
il dogma dell’Èra nuova: la solidarietà tra gli individui 
e tra le nazioni nel comune dovere verso l’umanità. 
Nell’ ultimo de’ suoi scritti, quello di critica spietata e 
severa della Itéfoi-me Intelleotiwlle et morale del Renan, 
egli rimprovei-a ad entrambe di credere che l’eterno pro¬ 
blema del mondo sia la distriizioiie deWautorità laddove 
esso è la ricerca e la sostituzione di forme nuove e vei'e 
a forme antiquate e divenute menzognere d’autorità. 
Abbiamo noi alcuna ragione per ritenere che i vari par¬ 
titi esistenti in Italia e fuori e che s’intitolano frazioni 
di democrazia non si prestino a queste critiche e ab¬ 
biano cessato di essere mere reazioni ad abusi e nega¬ 
zioni di principii per diventare organi di ricostrnzioiw» 
sociale o morale! 


3 
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Mazzini profeta. 

Fu per avere sentita ed espressa questa organica 
correlazione tra la unità nazionale, la libertà politica, 
la giustizia sociale e la riforma religiosa dell’Italia da 
un lato, e dall’altro l’intero progresso storico dell’nnia- 
uità; fu ])cr aver considerato i detti problemi dal jniuto 
di vista delia natura nmana nella interezza delle sue 
facoltà e de’ suoi bisogni imdteplici, die Mazzini, come 
apostolo, esercitò tale fascino su legioni d’uomini del 
suo tempo e come profeta ne va esercitando uno sem¬ 
pre più [irofondo in Italia e fuori : gli è ebe la unità 
del suo pensiero e del suo carattei’c ris])onde alla unità 
organica fra tutte le nostre as])irazioni ; gli è ebe in 
un’età di critica o di analisi sbocconcellatrice egli è 
l’esempio più vicino del come vivere una vita una e 
coerente. I popoli non realizzano ebe lentamente e per 
vie empiricamente faticoso gli ideali del genio: essi 
constatano in momenti snecessivi e costruiscono con 
isforzi spasmodici dal ritmo oscillante la realtà unitaria 
•che al lìi-ofeta lampeggia come Ku tutto indivisibile 
di elementi svariatissimi e correlati secondo norme e- 
terne; c per questa ragione è solo attraverso mille ten¬ 
tennamenti, attraverso mille tentativi vani di altre so¬ 
luzioni del suo problema che l’Italia arriverà a trovare 
la soluzione vera là dove Mazzini la trovò, ossia in nna 
rinnovata coscienza etico-religiosa de’ suoi destini. Nò 
importa, come già dicemmo, ebe ne’ dettagli concer¬ 
nenti il contennto e gli organi della futura fede reli¬ 
giosa e i modi del suo affermarsi e del suo trionfare, 
noi non si possa sotto iiiù riguardi obe differire da lui; 
queste differenze e questi contrasti, oltre all’essere me- 
rameiitc dovuti a circostauzo storiche, non servono ebe 
a mettere meglio in evidenza la identità delle' sue pro- 
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fonile aspirazioni, della sua norma eroica di vita dedi¬ 
cata all’ Ideale - con jiiena rinuncia a gioie d’affetti, 
a gratitudine d’ nomini, ad onori di potenti o di popoli, 
ad agiatezza e a riposo di mente e di corpo - con lo 
spirito olle irradiando dal Golgota organizzò sulle l'ovine 
di un mondo in putrefazione un mondo che crede al 
Progresso. La veemenza medesima del suo attacco contro 
le degenerazioni delle Istituzioni del passato, non mai 
scompagnata della reverenza verso tutto ciò effe fu vei¬ 
colo di verità e funzioni eterne, è un documento d’a¬ 
more non meno dello staffile di Gesù e dell’ ira di Dante. 
Per avere colto il signitìcato più profondo e lontano del- 
l’assurgere dell’Italia a nazione e del ritorno di Roma 
all’Italia e por mezzo dell’Italia al mondo vivo ed as¬ 
setato di unità e di autorità, egli non cessa di essere il 
più grande de’ moderni precursori e profeti, il tipo mo¬ 
derno del Santo e dell’ Apostolo. 

Mazzini intese infatti appieno effe introducendo li- 
ffertà ed educazione nella vita, della nazione, presto o 
tardi la religione si adatta ai bisogni attuali di questa 
e progredisce parallelamente con essi ; intese effe la ri¬ 
mozione degli ostacoli al progresso religioso in Italia è 
rimozione di ostacoli al progresso religioso del mondo 
intero. Egli può essersi ingannato siri modi o sulla ra¬ 
pidità di questa rivoluzione, ma, secondo noi, egli non 
si ò ingannato nel prevederla e nel delincarla nella sua 
essenza. E questa originalità apijare anche più grande 
qu.ando, contro tutti i partiti democratici del suo tempo 
effe s’indugiavano meramente sul lato politico o sul lato 
economico della urgente riorganizzazione sociale, affer¬ 
mava, effe a parte da una forte e comune fede religiosa, 
la democrazia è impossibile o condannata a perire, e 
effe ffi pretesa di separare la Chiesa dallo Stato, e non 
solamente di distinguerli, è jisicologicamente assurda : 
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« L’ nomo è uno ; voi non potete dividerlo per metà, sì 
ch’egli s’accordi con voi nei principi che regolano le 
origini della società, mentre egli differisce da voi circa 
le sue origini, il suo destino, la sua vita quaggiù.... 
La vita è nnaj voi non potete far sì che le sue mani¬ 
festazioni restino indipendenti.... voi non potete fare a 
pezzi l’anima; religione c politica sono inseparabili, 
senza religione la scienza politica può solo creare di! 
spotismo od anarchia ; la vita è nn problema di educa¬ 
zione, la società, il mezzo di svilupparlo e ridurlo ad 
azione. La religione è il più alto principio educativo ; 
la politica è il mezzo di applicarlo alle varie manife¬ 
stazioni della vita umana ». Perciò hi separazione tra 
la Chiesa e lo Stato è, per Mazzini, solo nn fenomeno 
di crisi, una necessità di periodi storici in cui 1’ uomo 
è diviso contro sò stesso e ohe passa col ristabilirsi di 
più vasta e ricca armonia. È vero che Mazzini non ci 
ha detto come la futura Fede comune dell’Italia o del- 
1’ umanità riuscirà a formularsi ne’ suoi articoli e ad 
affermarsi collettivamente; ma il fatto che egli pensò 
di raccogliere in una specie di Bibbia dell’ Umanità i li¬ 
bri sacri di tutti i tempi e di tutti i popoli, il fatto del 
suo reverente atteggiamento verso la tradizione religio¬ 
sa, ci permette di affermare fiduciosamente che, sia imre 
in modo confuso, egli ha sentito che la cosa non solo non 
è impossibile, ma è necessaria e che, se egli vivesse ai dì 
nostri plaudirebbe a quegli studi di scienza e storia co m- 
parata delle religioni che mettendo in evidenza gli ele¬ 
menti universali e costanti dell’ esperienza religiosa, de¬ 
scrivendo e comparando il suo sviluppo nell’ individuo 
e nella società nei vari tempi e luoghi, permettono di 
determinare nn numero ogni dì più cospicuo di dati acqui¬ 
siti, di attitudini religiose di valore permanente in dati 
casi, ossia di determinare le direzioni in cui l’attività 
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religiosa deve esercitarsi per arricchirsi sempre più ed 
essere sempre meno nnilaterale e più feconda di risultati 
benefici per l’umanità. A mano a mano che i risultati 
della scienza delle religioni si faranno più ricchi e pre¬ 
cisi e diverranno di generale cultura essi imprimeranno 
sempre i)iù di sè medesimi la religiosità esistente. In 
altri termini, ò 1’ uuiformità dei bisogni etici, sociali, 
culturali della nazione e dell’ umanità che, regolandosi 
sui risultati acquisiti mediante la scienza delle religioni, 
porterà automaticamente verso la costituzione di , un 
modo comune di sentire religiosamente, che a sua volta 
cercherà e troverà espressione in riti comuni ed in co¬ 
muni dichiarazioni di fede. L’ uomo è animale sociale in 
religione come .altrove ed il bisogno di coesione sociale 
al di Hoiira di ogni conflitto d’interessi secondari sarà 
sempre un fattore all’oliera nel senso di dare la pre¬ 
ponderanza alle società che gli assicureranno la massima 
soddisfazione mediante organi e modi adatti di educa¬ 
zione religiosa. L’ apostolo è una personalità il cui istinto 
pratico, deficiente nella capacità di proporzionare i mezzi 
ai fini nelle cose immediatamente urgenti, è invece as¬ 
sai vicino alla infallibilità nel senso di ciò ohe è neces¬ 
sario che in qualche modo avvenga o si faccia, e che 
perciò ò possibile ; e quando noi giudichiamo del grado 
di utopìa e di praticità di un apostolo come Mazzini, 
noi non dobbiamo limitarci a criticare i mezzi da- lui 
suggeriti verso il oonseguimeuto di un dato fine, ma 
dobbiamo scrutare 1’ istinto profondo che si esplica non 
tanto nella scelta di questo o quel mozzo, quanto, in 
generale, in uno sforzo verso quel fine. 

Mazzini e Carlyle. 

E questa immensa originalità di Mazzini consistente 
nell’aver creduto possibile la democrazia delle future na- 
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zioni e dell’Europa solo iu conseguenza della possibilità^ 
anzi della inevitabilità di una rinnovazione religiosa eu¬ 
ropea eonsegnentc alla redenzione politica e religiosa ita¬ 
liana, si rivela anche più grande se noi la confrontiamo con 
quella d’un altro genio etico-religioso amico di Lui : To¬ 
maso Carlyle. Ciò die rattenne Carlyle, jìnr così profon¬ 
damente democratico nell’ intima tessitura del pensiero, 
dal credere all’avvenire della democrazia; ciò che anzi 
spinse Carlyle a farsene terribili beffe, gli è che a lui 
mancava la convinzione di Mazzini nella possibilità, 
anzi nella necessità di una futura democrazia, religiosa 
di religiosità democratica. Mazzini vide ed aborrì non 
meno di Carlyle l’assurdo pratico della democrazia areli¬ 
giosa; ma vide più oltre; e ciò perchè Carlyle vide e 
sentì Dio solo nell’ individuo di genio, nell’ Eroe, e Maz¬ 
zini lo sentì non solo nell’individuo ma nell’Umanità 
tutta quanta in cammino nella storia verso una crescente 
riproduzione dell’ idea divina in sè medesima. 

La differenza tra i duo jiunti di vista può anche de¬ 
scriversi così : per Carlyle ogni widividuo e il suo la¬ 
voro, j)er quanto umili, sono sacri ed hanno divino va¬ 
lore come per Mazzini ; ma per Carlyle non esiste la vo¬ 
lontà collettiva; questa, per lui, è tutt’una con il ca¬ 
priccio e la passione della moltitudine e della folla ; to¬ 
sto che i medesimi individui che, presi ad uuo ad unOr 
ei ricouosce come tigli di Dio, si associano per attuare 
un line di bene comune, ei non ne vuol sapere e scagliii 
loro il sarcasmo e l’anatema dei Lattvr-dan jiamphletH. 
Per Carlyle la società è costituita gerarehicamouto da 
individui atti a compiere le funzioui più elevate perchè 
a ciò chiamati dal Dio che dal di dentro ve li invita, e 
da individui capaci di compiere funzioui a mano a mano 
più umili sotto la capitauanza dei primi, da individui 
cioè la cui saviezza sta nel riconoscere coloro che meri- 
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t ino fVessovtì oliltetlitì e nell’olibedir loro j v^è una ge- 
rarcliia di ciqiaoità cui cornsiionile una gei'arcliia (li fun¬ 
zioni e di doveri, giustificata, ossia provata legittima 
da ciò clic, senza il compimento del suo dovere da parte 
d’ogiiuuo, al posto in cui si trova, il tutto ne soffre j 
e in un’ ultima analisi la sorte di tutti è sospesa alla 
superiorità dtsgli Eroi eil alla loro capacità di farsi rico¬ 
noscere e valere come fonti intriuseclio d’autorità. Que¬ 
sto modo di vedere contiene non piccola parte di v’ero ; 
esso (5 valido contro il concetto meramente meccanico 
della democrazia, contro (pud concetto di ((uesta che con¬ 
fonde lo spirito democratico e le. sue liualità con i suor 
metodi di attuazione e di espressione, c che porta a ri¬ 
tenere, ad es., che il voto crei e non meramente rico¬ 
nosca come tale chi ha già le qualità di rappresentante, 
o che desso jiossa stabilir come legge qnaluuque norma 
che non sia già in se stessa, per le sue radici nella na¬ 
tura umana, capace, di assicurarsi rispetto ed ohhodieii- 
zii ; questo concetto della società afferma che il ben© 
comune non può essere, pensato e compiuto che. da coloro 
che hanno lo capacità a ciò necessarie, che posseggono 
iiueste capacità assieme al senso delle grandi responsa¬ 
bilità ch’esse portan seco, e che sanno naturalménte 
costituirsi duci d’ uomini j afferma che, hi nutiira rcraui, 
la luce e il dovere si rivelano a tutti irradiando dal¬ 
l’alto in basso e dai pochi ai più, sicché in alto è il 
massimo di iuiziativul e in basso il massimo d’obbedienza 
e di passività. 

Ma (presto concetto nè è sempre da Carlyle fedelmente 
espresso e mantenuto, nò esprimo tutto il vero. Anzitutto 
dal fatto ohe solo il diritto è in ultima istanza vera 
forza e costituisce l’anima, la realtà profonda dei fatti, 
Carlyle è troppo spesso portato a giustificare anche più 
di (piel che meritino, i fatti comiiiirti e a condannare ogni 
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sforzo per trasformarli. In secondo luogo la rivelazione 
die lo Spirito fa di sè stesso all’Eroe e nell’Eroe non 
pud diventare rivelazione jier tutti e ragione intrinseca 
di obbedienza da parte di tutti, die se essa viene da tutti 
riconosciuta, con nu atto di iniziativa lor jiropria, come 
universalmente valida e come identica con la ragione che 
è immanente a tutti ed a ciascuno ; la società non ri- 
l)osa pertanto moramente su una gerarchia di funzioni 
e di doveri esprimentesi in una gerarchia di forze per¬ 
sonali, ma ancora sull’identità dello spirito che vive in 
tutti i suoi membri e si esprime in costumi, leggi ed 
istituzioni ; ciò non sfuggì certo a Carlyle in alcuni tni 
i suoi saggi più profondi, ad es., in SaHor Rexartm, nel 
capitolo « Ort/aiiic Filamenix », ma le conseguenze di ^ue- 
•sta ammi.ssione o gli sfuggirono o nou lurono adeguata- 
mente ajiprezzate. Pel Carlyle la razionalità della vita 
sociale è inconscia o vien guastata dal tentativo di per¬ 
seguirne i tini eonsaiievolmente per mezzo dell’associa¬ 
zione e8])licita delle l'olontà singole. Mazzini credette 
invece che tale razionalità non è piena e completa che 
dove ò esplicitamente e consaputamente perseguita e 
per Mazzini Patinarsi della democrazia è precisamente 
•questa transizione della i-azionalità della vita organica 
della società dall’inconscio al conscio. La Kepubblica è 
la società che assume il controllo do’ suoi destini nou 
disconoscendo ma riconoscendo ogni diversità di cajia- 
cità, funzioni e responsabilità j ò una società che com¬ 
prende dentro di sò e supera' qiielhi idealmente conce¬ 
pita da Carlyle ; non meno di questa ha il Dovere per 
suo fondamento, ma a differenza di questa fa posto al 
diritto ed alla iniziativa de’ suoi membri, individual¬ 
mente presi od in associazione : perocché ogni individuo 
ha diritto di poter compiere tutto il suo dovere, di at¬ 
tuare la legge di Vita, che imjierativamente gli chiede 
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omaggio di pensiero e d’azione, e di avere pertanto ga¬ 
rantite tutte le condizioni indispensal)ili a poter con¬ 
durre una vita morale; non solo, ina lia diritto di per¬ 
seguire questo dovere associandosi con tutti coloro die 
ne sono come lui consapevoli, creando questa consape¬ 
volezza in coloro cui manca e seguendo l’iniziativa e 
l’esempio di coloro in cui è più piena e che pertanto 
sono non meri « spiriti eletti », eroi, ma incarnazioni 
dello Spirito Universale non meno che rappresentanti 
della vidontà collettiva. È questo carattere rappresen¬ 
tativo che fa dell’ Eroe, sotto un altro riguardo, il nercm 
scrvorum Dei, che è sfuggito a Carlyle e che spiega la de¬ 
risione da lui sparsa a 2 ’iene mani sul regime raptpre- 
sentativo. 

.Mazzini e ii regime rap¬ 
presentativo. 

E viceversa è questa la ragione per la quale il re¬ 
gime rappresentativo sembra a Mazzini un fatto senza 
precedenti nella storia e che da solo basta a differen¬ 
ziare le democrazie moderne nelle antiche. Egli, come 
lo Stuart Mill, vide òhe la partecipazione alla vita so¬ 
ciale e politica mediante l’assunzione di definite re¬ 
sponsabilità pratiche da parto di tutti i cittadini, in 
una nazione jiervasa dallo spirito del dovere e da fede 
in sè medesima ed in Dio, è una educazione in sè stessa 
al riconoscimento, alla scelta ed alla nomina dei citta¬ 
dini migliori alle cariche pubbliche. Già di per sè il 
regime raiipresentativo toglie di mezzo tutti gli incon¬ 
venienti più gravi della democrazia jnira e diretta delle 
città greche e medievali, nelle quali le deliberazioni più 
importanti oran prese con l’assenzo di tutti e sotto 
l’impressione dii-etta di discorsi appassionati di oratori 
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spesso nuovi ed impreveduti. Iti oggi ') una questione 
qualsiasi non arriva ad essere discussa in parlamento 
che dopo anni ed anni di discussione sulla stampa pe¬ 
riodica e quotidiana, in libri, in comizi pubblici e adu¬ 
nanze di associazioni private e dopo, mercè questo pro¬ 
cesso, aver rivelato il grado di praticabilità che è in 
essa; in oggi una questiono qualsiasi non è per di più 
discussa in parlamento che da ])ersone le quali, per es¬ 
sere state elette da altre costituiscono il flore della 
nazione. Anche quando e dove si introduco il referendum 
esso differisco sotto riguardi essenzialissimi dalla demo¬ 
crazia diretta antica ; esso è proceduto da discussione 
di ]>rogetti di leggo in parlamento, da projìoste di sot¬ 
tomettere (jualcnno di (jnesti a speciale approvazione- 
popolare, e da agitazione e propaganda dei vari partiti 
prò o contro questa approvazione; ovvero esso è lire- 
ceduto da una agitazione di iniziativa popolare per ot¬ 
tenere che il parlamento si occupi di una data riforma. 
La stessa area spesso vastissima dei territori nazionali 
moderni e le molteplicità dei centjri urbani o la varietà 
degli interessi locali e 1' eterogeneità delle popolazioni, 
fanno sì che la discussione proceda in varii luoghi in 
guisa indipendente e che in realtà le assemblee legi¬ 
slative sole conducano a termine un lavoro iniziato nel 
paese: esse registrano e riassumono più che non ini¬ 
zino ; esse sono governate dalla opinione pubblica più 
che non la facciano; esso non l;auno più il monopolio 
dell’esserne i soli organi. È pressoché inditferente in 
oggi che un ministro parli in parlamento piuttosto che 
ad un banchetto. Uno degli effetti di questa condizione 
di cose si 6 che le sette politiche che in antico pote¬ 
vano facilmente sopraffarsi, escludersi reciprocamente ed. 


*) La cosa è ancor boa Inngi daH’esser realtà in Italia! 
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alternativamente dal potere e alternativamente e succes- 
sivamente massacrarsi, si sono trasformate in partiti, 
ossia in forze die riconoscono certe norme comuni al 
loro guerreggiare ; la guerra ad oltranza ha ceduto il 
posto alla pratica del compromesso. E nondimeno tutte- 
<iue8te differenze tra gli Stati antichi e i moderni non 
j>otrebbero ancora esser che differenze di grado; le fer- 
rovie, il telefono ed il telegrafo con o senza fili, la stani' 
pa, ecc,, vanno sempre più trasformando ogni nazione 
moderna in una grande citta, vanno creando organizza¬ 
zioni di interessi di partiti nazionali che si subordinano 
interessi e partiti locali. E nulla si oppone a che, sia 
pure con ritmo più lento e più cauto, per mezzo di voti 
e di ordini del giorno anziché per mezzo di rivolte o 
dì confische e di esiliì, lo nazioni moderne come le re¬ 
pubbliche urbane antiche e medievali, dopo aver li¬ 
mitato prima e soppresso di poi il potere supremo del 
monarca e dopo avere conquistata l'eguaglianza di di¬ 
ritti civili e politici per tutti i cittadini, vengano ad 
uno stadio in cui, cessate le lotte per la comiuista 
di eguali diritti, si veggano iniziare lotte nelle quali 
il potere politico, così conferito alle maggioranze, sia 
usato da (queste, o da coloro che sanno rendersi accetti 
a questo, per alterare la distribuzione delle ricchezze- 
senza riguardo alle leggi ed alle cause della loro accu¬ 
mulazione ed in guise atte a comiu'omettere l'avvenire- 
per godere no] presente, a danneggiare la nazione iiel 
momentaneo benessere di questa o quella classe, os¬ 
sia violando le norme della giustizia o del i)rogre88o. 
Nelle nazioni moderne non meno che negli Stati anti- 
cbi le monarchie son tenute iu freno delle aristocrazie 
e dalle plebi e queste tengono in freno le aristocrazie 
e le plutocrazie ; ma tosto che, sia pur per breve ora 
o iu picoiol grado, le plebi acquietino la consape- 
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volezza della loro onnipotenza, non si vede perché que¬ 
ste nou ne debbano come quelle abusare a favor ])i’o- 
])rio, non si vede quale esterno controllo possa iinx)edire 
l\abus(t del loro potere, È solo nella misura in cui esse 
siano i^ervase da una fede tenace nella sovranità dei 
valori morali e spirituali j è solo nella misura in cui 
ogni cittadino è proiienso a credere che tutti gli altri 
))ossono errare o sono in errore e che a lui incombe il 
dovere assoluto di illuminarli; è solo nella misura in 
cui d^ altra parte ognuno, nel medesimo tempo sa d’ a- 
vere moltissimo da apprendere dagli altri e d'esser quindi 
tenuto a rispettarne le opinioni espresse; è solo nella 
misura in cui ognuno é profondamente convinto che la 
A'erità è tutta soltanto in tutti, lui compreso, e che ogni 
individualità è un possibile organo del divijio, - che 
la ragione comune, ossia il diritto, governerà la forza 
e nou viceversa. È solo in (luesta misura die il regime 
rappresentativo nou costituisce meramente una differenza 
di grado tra Stati antichi c moderni, ma esprime al¬ 
tresì uua differenza qualitativa in,(juanto si cliiarisce 
organo per la espressione non della volontà della mag¬ 
gioranza, o di questa soltanto con le sue spesso capric¬ 
ciose tìuttuazioni, ma della volontà generale della na¬ 
zione, ossia di ciò che x>ei’mane attraverso tutte le llut- 
tuazioni o jierlìno si differenzia e si esprime in esse e 
per esse e le spiega. 

E solo in (piesta guisa che jiuò e dove interpretarsi 
la definizione che Mazzini dà della democrazia come di 
una organizzazione sociale avente per fine il ^yrogrettao 
(li tutti par mezzo di tutti, duci i migliori ed i jjià ffctggì. 
Per apprezzare ancor meglio le caratteristiche differen¬ 
ziali della democrazia qnal’ò intesa da Mazzini, noi pos¬ 
siamo pure comparare il suo ideale politico-sociale con 
■quello di alcuni altri tra i più illustri idromotori di pro- 
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gresso democratico: ad es., quello di Bentham e di John 
Stuart Mill. Bentham^ in cui, per usar la stessa sua frase, 
Begoismo aveva misteriosamente assunta la forma di bene¬ 
volenza, da un lato è portato a credere che, per Battua- 
zione, del massimo bene comune, basta che sia lasciato ed 
assicurato libero corso alBegoismo d^ogni membro della 
società; e d'altro lato è portato a considerare ogni rap¬ 
presentante della nazione, ogni uomo o partito al potere 
come un possibile predone, che va di continuo control¬ 
lato, a cui si deve pertanto affidare il minimo possibile 
di potere ; basterà che s'atlievolisca la fede nel suo as¬ 
sunto che ognuno che sente un dato bisogno è Ì1 pifi 
competente a trovare i modi d'appagarlo ; basterà che 
si riconosca che l'egoismo individuale non è necessaria¬ 
mente illuminato, nò egualmente illuminato in tuttir 
perchè appaia senz'altro arbitraria e ingiustificata la 
fede nella capacità del massimo numero a realizzare la 
propria felicità e perche, pertauto, l'idealismo democra¬ 
tico debba, a chi ne scruti le fonti, apparir destinato 
a infrangersi contro lo scoglio della stessa natura del 
massimo numero tra gli uomini. Lo stesso dicasi, mutatifi 
mutamUs, per quanto concerne lo Stuart Mill ; noi tro¬ 
viamo, in realtà, che è appunto in lui che l'ottimismo 
benthamiano riceve molte qualifiche e limitazioni ; nella 
sua IScoììomia Politica il principio del Laisser faire, laisser 
2 m 8 scr riceve molte limitazioni, sia per quanto concerne 
il commercio nazionale, che B internazionale ; nel volu¬ 
metto sul Pegime rappresentativo, un capitolo intero è 
destinato a mettere in evidenza le differenze tra falsa e 
vera democrazia, e ad escogitare rimedi per impedire che- 
interessi particolari e transitori abbiano a preA'alere su 
interessi universali e permanenti; e nel volumetto sìilla 
Libertà si può dire ch'egli abbia concentrato tutte le suo 
energie per ammonire la democrazia dei pericoli che le 
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sovrastano a cagione della stessa onnipotenza e natura 
dell’opinione pubblica; mentre il massimo bene della 
nazione è indissolubilmente connesso con energia ed 
nrigiualitiii di carattere, le società democratiche tendo¬ 
no, secondo lo Stuart il ili, a. creare uniformità e me- 
tliocrità di carattere e di costumi ; la tirannia dei pre¬ 
giudizi deirnomo medioore si sostituisce a quella dei re, 
delle aristocrazie e penetra e s’aggiunge a quella dei 
parlamenti e delle leggi. Contro questi pericoli egli ad¬ 
dita come rimedio essenziale un sistema nazionale di 
educazione inspirato a una morale, che modifica il cri¬ 
terio edonistico con quello della differenza di qualità 
(di dignità) nei piaceri da ricercarsi da ciascuno e da 
promuoversi con l’azione legislativa, ove ne sia il caso; 
ma confida anclie di più nella stessa virtù educatrice 
delle istituzioni democratiche, nell’esercizio dei doveri 
e diritti civici. Ma ciò nonostante il lettore attento degli 
scritti dello Stuart Mill non può a meno di notare che 
in lui manca, od è presente solo a frammenti, una vi¬ 
sione costante del Bene collettivo, e che da ultimo ei 
^ enne a sentire che il complesso dell’esperienza era oltre¬ 
modo inadeguatamente espresso dal sistema che gli aveva 
servito di punto di partenza; e noi abbi.amo già visto, 
astenendoci dal dire se a ragioiie o a torto, ohe il Sidg- 
vick, che 6 certo il filo.sofo dell’utilitarismo più autore¬ 
vole dopo il Mill, ha sentito il bisogno di sospendere la 
morale utilitaria (e quindi la jmlitioa che vi s’inspira), 
a postulati teologici. A ogni modo, tanto in Mill che in 
Sidgvick, il problema metafisico ' e religioso, ajipare solo 
lontanamente e vagamente all’orizzonte ; tanto in Cobden 
•che in Brighi, Dio appare più che altro come una bella 
idealità e possente figura rettorica; non discorriamo poi 
di Bentham e di James Mill! Viceversa in Mazzini Dio 
è al cuore stesso d’ogni possibile ed attuale democrazia, 
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•e contro le difficoltà che affannano la democrazia pnre- 
nicute laica degli scrittori succitati ei fa sua la preghiera 
del pescatore bretone in procinto dì affidarsi alle ondo: 
« aiutami, mio Dio, ; il mìo battello è così pìccolo e il 
tuo oceano è così grande ! » Per Mazzini Dio è al cuore 
ff^ogiiì ]) 08 sibile e attuale democrazia, perchè i)er lui 
l’essenza di questa non è meramente una torma di go¬ 
verno por un aggregato di uomini, ma la comunione 
spirituale del passato e del presente tesi verso Pavve- 
nire, nella quale Dio parla a un tempo dal fondo delle 
■coscienze individuali onestamente scrutate con jiurezza 
di cuore, e dal grembo stesso della tradizione e della vita 
<lelle istituzioni attuali. La democrazia degli utilitari o 
degli apostoli dei Diritti dell’ Uomo è meramente ato¬ 
mica: la democrazia di Mazzini è storica ed organica: 
ò un tutto sacro per entro ogni meandro del quale fluisce 
■e crea lo spirito divino. 

Mentre la più parte degli altri apostoli di democra¬ 
zia sono preoccupati, più o meno, di separare la politica 
o la morale da questa o quella tradizione religiosa in 
vigore, Mazzini è più preoccupato di affermare la in¬ 
scindibilità, nella vita individuale, come nella collettiva 
o storica, della politica e della morale da ciò che vi è 
dì essenziale nella religione, in contrasto con le sue 
forme locali e storiche; le due attitudini non sono con¬ 
traddittorie, ma mentre la prima pare spesso, nell’ ar¬ 
dore delle polemiche, obliare od escludere la seconda, 
quest^ ultima presirppoue, comprende e spiega la prima 
come un momento nel proprio divenire, come Mazzini 
stesso ripetutaracute afferma in più parti della sua o- 
pera di apostolato. La democrazia di Giuseiipe Mazzini 
appartìeue quindi, nel suo pensiero, a un momento evo¬ 
lutivo successivo e più maturo di quella di tanti suoi 
illustri contemporanei ; per essi la sua è cosa del pas- 
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sato, per Ini essa è cosa dell’avvenire. Chi lia ragione ? 
Molti sono oggi senza dubbio proclivi a ritenere che 
Mazzini abbia torto e che la democrazia dell’avvenire 
non può a meno di essere meramente laica ed umani¬ 
stica, e che tutto il recente sviluppo storico dello spi¬ 
rito europeo è in questa direttiva, oggi ancor più che 
quando Mazzini operava, pensava e scriveva. 


Democrazia religiosa 
e laicismo. 


Ma è po.ssibile che costoro considerino il problema con 
lo spirito troppo concentrato nel clamore delle lotte che 
riempiono di sè il presente e non ampliato abbastanza da 
quel senso di generosa relatività che viene da un largo 
senso storico e dal vedere il presente nella luce del va¬ 
lore attuale di tutto il passato. Potrebbe darsi che an¬ 
che pel mondo moderno come già pel mondo antico, 
dopo cessate le lotte per l’affermazione dei diritti indi¬ 
viduali e per l’eguaglianza dei diritti di tutti, ed ini¬ 
ziate le lotte tra gli interessi di classo e quelli dello 
stato, nonché tra quelli d’una e quelli d’altre classi 
sociali, un concetto merameute umanistico della vita si 
chiarisca inadeguato a por fine a quella paralisi e ri¬ 
voluzione cronica, a quella « stasi » come la chiamarono 
Tucidide e Aristotile, che in antico condusse alla ro¬ 
vina delle libere città elleniche; potrebbe darsi che 
come allora, così puro in oggi, a questa cultura uma¬ 
nistica si senta il bisogno di sostituirne una religiosa; 
potrebbe darsi che sia appunto una legge storica dello 
spirito umano che periodi di cultura per eccellenza uma¬ 
nistica, di analisi demolitrice delle precedenti tradizioni 
religiose, debbano alternarsi con iieriodi di cultura per 
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eccellenza religiosa, di sintesi dello spirito dello oltre- 
p.assate tradizioni e delle nuove e più larghe esperienze 
etiche; potrebbe darsi che l’nomo appartenga siinnlta- 
neaniente a un ordine di realtà sensibile e storico e ad 
nn ordino idealo e soi)rateniporale, e che gli asi^etti 
della realtà che sono simultanei in quest’ ultimo si rea¬ 
lizzino solo successivamente nel primo, sì che vi siano 
epoche in cui si sente (ed è bene che si senta) special¬ 
mente il lato umano od altre in cui si sente (ed è bene 
che si senta) specialmente il lato divino e trascendente, 
e di guisa puro che ogni periodo di umanismo è più ricco 
dei precedenti a cagione stessa dell’ intervallo religioso 
che ne lo separa, od ogni periodo di cultura religiosa 
sia più ricco dei precedenti a cagione stessa degli in¬ 
terposti i)oriodi di cultura umanistica. Potrebbe darsi 
iusomma che sia il Paganesimo, il quale nella sua es¬ 
senza è sinonimo di fede nella possibilità che l’universo 
qnale si presenta all’ esperienza d’ogni essere finito basti 
ad appagare le esigenze di questo; sia il Cristianesimo, che 
nella sua essenza ultima è attermazioiie d’un ordiue tra¬ 
scendente che sostiene, penetra e corona 1’ ordine storica¬ 
mente sperimentabile della realtà, siano poli correlativi 
e veri della vita, sebbene 1’ ultimo sia più vero del pri¬ 
mo, perchè 1’ abbrucia e lo spiega ; e che costituiscano 
due tipi di esperienza destinati ad approfondirsi inesau¬ 
ribilmente. E l’attuale riaffermarsi dell’ idealismo reli¬ 
gioso cristiano potrebbe essere addotto a favore di que¬ 
sta congettura. 

In questo caso il punto di vista di Mazzini potrebbe, 
a sua volta, apparir più vero di quello dogli altri apo¬ 
stoli di democrazia inspiratisi a mia cultura meramente 
o prevalentemente umanistica. Se l’uomo, come spirito 
finito, non può approfondire la conoscenza della propria 
forza e quella dei limiti di questa, che per via di un 
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ritmo iilteniato (juiile il siuldesfritto, diviene cliiaro che 
ogni più profonda cnltnra religiosa diviene possibile 
solo mercè 1’ analisi dissolvitrice della precedente, mercè 
iin far centro non in Dio ma. nell’nomo, affine di sepa¬ 
rala' ciò che ha e ciò che non ha permanente valore e 
nella nuale, ciò che non ha valore è risentito come peso, 
impaccio ed attrae l’attenzione nostra prima di ciò che 
ha valore anche a parte da esso. Ed allora potrebbe 
darsi che nella vita pn'atica, nell’ordine politico, econo¬ 
mico 6 giuridico, l’iniziarsi di periodi di riorganizza¬ 
zione, ricostruzione e sintesi richieda, come Mazzini per 
l’appunto previde, che a un concetto della Vita fondato 
snll’aualisi se ne sostituisca uno fondato snlla sintesi. 

Noi possiamo, certo, trovar molto a ridire, snlla af- 
lermazioue mazziniana che la fllosolìa è una afferma¬ 
zione del pensiero individuale intermediaria tra due sin¬ 
tesi religioso, che sono affermazioni del pensiero collettivo; 
ma è innegabile che essa mette iu evidenza un punto di 
vista, che ha almeno altrettanto valore (pianto (j[nello di 
coloro che afleimano che tutte le ^ligioni tendano a dis¬ 
solversi e risolversi in filosofie ; si,può con altrettanta par¬ 
venza di vero affermare che la storia della filosofia ci 
presenta tutti i sistemi filosofici come sforzi successivi 
di sintesi individuale, che da ultimo mettono capo a un 
nuovo c più maturo ciclo di vita religiosa; ed anche 
(pii sarebbe forse più appropriato dire che filosofia e re¬ 
ligione, che in sò sono funzioni parallele e mutuamente 
implicantisi dello spirito, ad ora ad ora vongon tra loro 
in conflitto o l’nna pretende subordinarsi l’altra e per¬ 
fino assorbirla, invece di rispettarne l’antouoraia. Ma 
checché sia di questo punto, il solo fatto che esso è 
tuttavia conti'overso dovrebbe rendere pendenti coloro 
che senz’altro son tentati a considerar come antiquata 
la concezione mazziniana di una democrazia religiosa. 
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Per risolvere, per altro, il problema, occorre esaminare 
le ragioni addotte da costoro. 

In Italia, il ]iiù autorevole critico del punto di vi¬ 
sta mazziniano ci sembra essere stato il Masei. Soriias- 
sererao sugli appunti fatti al Mazzini i)er non avere mia 
teoria della conoscenza e della realtà. Mazzini non ba 
mai preteso d’ essere un filosofo ; ciò che v’ 6 di filosofico 
nell’opera sna non è che incidentale nella sua opera di 
ajmstolo ; ad un apostolo una teoria completa della co¬ 
noscenza c della realtà può parere snperflna; o, meglio, 
istintivamente egli assume ipiella che più fà po’ suoi 
fini; in realtà egli vive una teoria, che non si occupa 
di sviluppare concettualmente che nella misura in cui 
ciò gli 6 imposto dalle circostanze ; in lui 1’ iucomide- 
tezza del pensatore è perfino essenziale alla completezza 
dell’uomo d’azione od è nella luce di questa che va ai)- 
prczzata, in ultima istanza, la stessa imperfetta espres¬ 
sione del suo ])ensiero : la coerenza e verità logica va 
inquadrata nella coerenza e verità vitale della quale fe 
solo un estratto. Verremo piuttosto - nella luce, però di 
questa graudozzai dell’apostolo abbraceiante quella del 
pensatore - all’analisi di quella che al Masei sembra la 
debolezza teorica della morale di Giuseppe Mazzini, de¬ 
bolezza che, se reale, ò divisa da tutti i piu elevati 
sistemi di morale religiosa, e, se irreale, richiama la 
nostra attenzione sopra il valore di un profonilissimo e 
siguiflcautissimo istinto di nostra natura. 

ilVIorale e Religione. 

Mazzini, si dice, sembra oscill.are tra il panteismo 
ed il teismo, tra il culto idealistico del dovere, princi¬ 
pio immanente nel mondo, e. che presuppone la autono¬ 
mia della volontà e la fede in un Potere personale che. 
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invocato a difesa del diritto come autore e custode del 
bene nel mondo è di tale autonomia negazione e viola¬ 
zione. Coloro che ravvisano incertezza e contraddizione 
su questi punti sono persone ohe devono aver ben poco 
riflettuto sulle difterenze e lo relazioni tra il punto di 
vista etico ed il religioso. Una breve .analisi di questo 
punto ci aiu'irà la via a sbarazzarci in modo relativa¬ 
mente facile degli altri ed a mostrare che anche qui 
l’intuito dell’ uomo d’azione ha facilmente ragione delle 
sottili analisi del filosofo. L’ etica si occupa dell’ordine- 
che dove governare relazioni tra persone e dei giudizi 
di approv'azione o di disapprovazione formulati sulle 
azioni di persone, quando e nella misura in cui esso 
possono essere diilla nostra volontà rese più o meno con¬ 
formi a detto ordine. Come tale essa presuppone nei sog¬ 
getti dell’ universo etico una volontà autonoma da azioni 
di forze esterne, ossia capace di scegliere la propria 
norma d’azione e non già di lasciarsene imporre una. 
Ora l’esperienza più usuale del mondo^etioo si è quella 
di persone mosse da un fortissiiijo sentimento del loro 
dovere ed irresistibilmente portate a tradurre in atti i 
loro pensieri di bene, le quali riescono a convincere al¬ 
tri delle loro colpe, della irragionevolezza della loro con¬ 
dotta, eoe., e nondimeno non riescono ad ottenere che 
il proprio consiglio sia pratic,amente seguito. Com’èche 
è possibile aver l’idea di ciò che è bene in cpiesto o 
quel caso senza sentirsene trascinati? È qui che il mero 
idealismo morale fa bancarotta: fino a che il dovere sia 
ritenuto come una mera esigenza logica o come una for¬ 
mazione psichica dovuta all’assooiazioue delle idee e dei 
sentimenti nell’ individuo sotto la pressione della storia 
e della società e delle esigenze della conservazione di. 
questa di fronte ad altra, non si vede perchè noi si 
debba prestare un omaggio assoluto ad una legge che 
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o è di nostra creazione o non ci viene che da nostri 
pari che non valgono più di noi. È solo quando osso 
sia riguardato non come una mera relazione tra uomini, 
ma anche come una relazione tra uomini od una Kealtà 
più vasta e perfetta dell’ umana che esso reca seco le 
insegne dell’autorità. Ma tosto che il Dovere ci si riveli 
come una relazione personale tra l’uomo e l’Infinito, 
l’intera nostra attitudine muta : noi sentiamo di non 
essere più soltanto noi medesimi, ma di essere noi con 
Dio, e le inspirazioni della nostra coscienza cessano di 
essere mere idee nostre e diventano i sacri messaggi del- 
1’ Eterno. Da quel momento noi siamo al livello religioso. 

Un sacro entusiasmo e fervore ci pervade; si sente il 
Divino nell’umano : quello ohe prima non era che un 
Ideale ci si rivela come la realtà per eccellenza, come 
la sola Persona perfetta della cui vita tutte le jiersona- 
lità finite partecip.ano. A chi ha questa esperienza il 
Panteismo ed il Teismo rivelano ciascuno il loro grado 
di verità : il Panteismo ha ragione di affermare che l’u¬ 
nica realtà vera e profonda è quella di Dio ; ma ha torto 
di negare ohe perciò ogni altra realtà sia illusione sol¬ 
tanto ; il Teismo corregge questo errore riconoscendo 
che vi sono diversi gradi di realtà e che, ad es., l’uomo 
è reale e libero in quanto ammesso a partecipare (e 
riprodurre dentro in sè) la natura personale e libera di 
Dio, che, eternamente e liberamente, per così dire, li¬ 
mita sè stesso x)er far posto ad altri gradi di realtà eter¬ 
namente e liberamente da Lui costituiti e sostenuti, se 
cosi ci si iiuò esprimere, e con Lui capaci di avere rela¬ 
zioni personali nel fondo della loro coscienza. Il Pan¬ 
teismo, oseremmo quasi dire, ci dà Dio quale sarebbe 
se Esso fosso mera Unità indifferenziata. Coscienza conscia 
solo di sè stessa, anteriore alla sua differenziazione in 
altri gradi di realtà ed alla creazione del mondo ; il 
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Teismo ei dà Dio nella sua realtà più organicamente 
ricca e concreta, ditferenziata in tutti i suoi possibili 
gradi, viva e pali^itante nell’intimo fondo della natura 
di tutti. Il Teismo comprende dentro di se la verità di 
cui è formula il Panteismo, e non viceversa, sebbene il 
Panteismo sia logicamente preliminare alla retta com- 
l)ren8Ìone del Teismo. 

errore di Emanuele Kant nel determinare le 
relazioni tra la morale e la religione consiste pre¬ 
cisamente nel non aver visto clic, se la. morale ba 
ragione di proclamare la propria autonomia di fronte 
alla natura quale ci è data dalle scienze del mondo og¬ 
gettivo, questa autonomia non può jierò essere reale che 
se, in fondo, sospesa ad una toonomia suprema ; Kant 
ha visto in Dio solo un postulato delPordine giuridico 
dolP universo, un oggetto a parte dalle suo creature, da 
esso create in guisa da essere rigorosamente autonome 
anche a suo riguardo; sì che in sostanza la sua reli¬ 
gione non è che una interpretazione etica dei dogmi reli¬ 
giosi, Laddove la eliminazione dei Noumeni e del dualismo 
tra la ragione e la 3ensil)ilità, richiesta dalla logica i)ro- 
fouda e radicale del suo sistema, ^conduce direttamente 
a vedere in Dio non un mero oggetto trascendente la cui 
azione non deve interferire con quella degli uomini, 
ma una Realtà che è anche immanente in questi e dalla 
quale la loro stessa personalità è stata estratta ; e con¬ 
duce a ravvisare nella religione non una deduzione me¬ 
tafìsica, ma Pesperienza medianté la quale, attraverso le 
crisi e le contraddizioni della vita etica, noi scopriamo 
che la nostra autonomia dalle cose consiste nella nostra 
partecipazione alla vita dello Spirito universale, 

NelPesperienza religiosa noi scopriamo che quella 
vita e quella libertà che ci x)arvero fin qui cose esclu¬ 
sivamente nostre, e che noi gelosamente difendiamo con- 
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tro gli attacchi delle categorie dell’iutendiiuc'nto scien¬ 
tifico^ non sono nostre ohe nelle misura in cui noi rioo- 
nosciaiuo che sono funzioni divine entro realtà finite e 
consentiamo a lasciar entrare lo Spirito universale den¬ 
tro noi stessi : essa ci rivela in fondo alla nostra auto¬ 
nomia morale una eteronomia che, a differenza della ete¬ 
ronomia di fronte alle cose esterne, non limita, non jia- 
ralizza, non distruggo i valori spirituali, ma li espande, 
li costituisco e li crea. Mentre lasciandosi dominare da¬ 
gli impulsi e dalle cose esterne, noi cessiamo di essere 
noi stessi; aprendo liberamente il nostro siiirito all’ In- 
finito e trasformandolo in un tempio vivente noi diven¬ 
tiamo sempre iiiù ciò che sempre dovremmo essere, os¬ 
sia suo immagini e suoi messaggeri. Se questa analisi è 
corretta, non condoglianze ma congratulazioni van fatte 
a Mazzini per gli elementi panteistici e teistici del suo- 
lieusiero religiirso e i)er non essersi arrestato airi<leali- 
smo morale ed iivero invece creduto che la personalità 
dell’uomo è la realtà linita più alta nei cui termini ci 
ò 8Ìnd>olicamento lecito di concepir l’Assiduto. Quella 
che pare in lui fiacchezza del jiensatore è in realtà la 
sua forza. Il pescatore d’ uomini non poteva approdare 
ad altra fede. Ferohe l’Ideale non basta a trascinar gli 
uomini sullo vie del Dovere e dtd Sacrifizio, gli uomini 
devono sentirlo non meramente, come Ideale ma come 
Realtà assoluta, « che loro impera con la voce dal poeta : 
andate a morire voi che dovete morire ! andate a soffrire 
vmi che dovete soffrire ! » Perchè l’autonomia del volere 
umano non basta a sostenere la finitezza di nostra na¬ 
tura nella lotta incessante contro l’oceano degli impulsi 
o dello cose (O Dio, il tuo oceano è co,sì grande, fe così. 
l>iocolo il mio battello !) essa richiede la consapevolezza 
da parte nostra della centrale dipendenza nostra da. Dio. 
Perchè Egli ò al fondo di tutti, perchè Egli solo è ve- 
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ramento tutto, perchè Egli ci ha creati, ci costituisce, ci 
sostiene e per ciò soianiente, anche noi siamo qualcosa 
e possiamo operare e tliv'cniro noi medesimi iu crescente 
misura e profondità. Se a Mazzini dobbiamo far condo¬ 
glianze, non gli è proprio per aver sospesa la politica 
alla morale e la morale alla religione, ma per non avere, 
nel juo pensiero scritto, se non nella sna vita e nella 
sua coscienza certo agitate dal Dio interiore, cólta nella 
sua pienezza questa intima relazione organica tra morale 
e religione, per cni quella apre le porte a questa e ne 
ò consacrata e rafforzata e E nomo diviene conscio di 
ciò che veramente egli è. La sua formuhizione religiosa 
soffre ancor troppo di eccessiva predominauza delle ca¬ 
tegorie etiche. Senza di questo deficienze egli avrebbe 
cólta meglio anclie l’intima verità del Cristianesimo col 
suo annunzio del Regno dei Figli di Dio. Il razionali¬ 
smo del secolo XVIII e di buona parto dei più illustri 
pensatori del suo tempo, condusse anche lui a credere 
che la religione fosse alla vigilia di far senza di simboli; 
il carattere arcaico di tanta parte dei simboli religiosi 
esistenti gli parve annunziare la fixo d’ogni simbolismo 
religioso, laddove si tratta solo di, transizione danno ad 
altro sistema di simboli, come da uno ad altro abito o 
veicolo di pensiero. È la stessa finitezza della mente 
umana e debolezza dello sue funzioni ideali di fronte 
alle sensitive ed emozionali, che renderà sempre neces- 
saiio il dar forma storica e drammatica all’espressione 
di verità razionali eterne e di rivestire di forme arti¬ 
stiche il culto interiore di verità concisamente riassu¬ 
mibili in assiomi e sentenze. Il filosofo puro potrà con¬ 
siderare il mito ed il simbolismo come una concessione 
alle plebi, come una deformazione del Vero per preoc¬ 
cupazioni di ordine sociale; ma per chi ritiene che la 
filosofia devo sempre ricordarsi d’essere anch’ essa fun- 
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zione di quelle ricclio realtà che sono l^azioue e la vita 
sociale j per chi ritiene che il mondo delle personalità 
Unite reca dentro di sè come anima motrice la realtà 
d''una Vita Personale completa in sè stessa i cui aspetti 
eternamente simultanei si manifestano fenomenalmente in 
quello come storicamente successivi, il mito ed il sim¬ 
bolismo sono più veri della filosofia e la loro efficacia 
pratica misura nei vari periodi storici la loro verità e 
determina il loro progresso. Nel determinare la loro ve¬ 
rità di fronte alle mere formule filosofiche, Pefficacia 
comparata delle une e degli altri è pure uu fenomeno 
dì cui si deve tener conto e se è possìbile spiegarlo senza 
dichiarar illusoria la testimonianza della coscienza, 
quella fra le due possibili interpretazioni, che va più 
d\aocordo con qiiest^ ultima va preferita come la più com¬ 
prensiva. E P uomo d’azione non solo non può esitare 
tra le due, ma non ne vede che quella di cui ha biso¬ 
gno perii conseguimento de’ suoi ideali. La Giovine Italia 
ebbe i suoi simboli ed i suoi riti; nulla vieta di su 2 j- 
l»orre che la religione mazziniana non avrebbe avuto i 
suoi: la logica della vita e dell’azioue sarebbe stata j)iù 
forte di ogni reazione legittima contro un simbolismo 
divenuto antiquato ed inefficace nelle religioni jìositive 
esistenti ; ogni tede sincera e forte cerca e trova irresi¬ 
stibilmente i mezzi di comunicarsi da persona a persona 
e di esprimersi visibilmente o trasferire ad altri l’agi¬ 
tazione del Dio che muove e suscita. 

Se ben si scruti psicologicamente il fondo della oscil¬ 
lazione mazziniana tra panteismo e teismo, tra culto 
puro dell’Ideale ed omaggio e preghiera ad una Volontà 
2 )er 8 onale trascendente, sì vedrà che è proprio soltanto 
da una simile oscillazione che il potenzialo spirituale 
dell’apostolo ò continuamente mantenuto al suo più alto 
livello : j)oiehè jier mezzo di essa l’apostolo e l’eroe jias- 
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sano (li oontinno da uno iid altro aspetto dello stesso 
unico Dio : in un primo momento Questo gli sta di con¬ 
tro come un comando categorico ; in un secondo mo¬ 
mento gli si discopro come la stessa forza che, ascosa 
(mtro la dcdiolezza del proprio volere, rende l’ohbodienza 
al comando non solo possibile ma gioiosa: in un primo 
momento Dio 6 ineifabilmeute lontano ed in alto, mae¬ 
stoso e sublime; nel momento successivo è ineffabil¬ 
mente vicino, tanto vicino che costituisce la stessa so¬ 
stanza dell’essere nostro e ne sostiene e propelle ; e più 
il comando è di sacrifìcio grave e di abnegazione e ri¬ 
nuncia profonda e più di poi l’energia propellente si 
chiarisce inesauribile, e più di nuovo lo spirito ascolta 
con reverenza o fiducia ad un tempo intimazioni più 
imperiose e solenni : i due momenti sono necessari 1’ uno 
all’altro : il momento trascendente da solo ci condiir- 
reblie alla disperazione dell’ Ecclesiaste od all’agnostici¬ 
smo pessimista di più d’un punto del Giobbe; ci sen¬ 
tiremmo tiranneggiati e schiacciati da una Potenza su¬ 
periore in forza e nulla più ; il momento immanente da 
solo ci condurrebbe o al i)anteisulo o all’ateismo ; o a 
sentir che perchè Dio c, in fonde*, tutto, noi non siamo 
nulla ; o a sentire che, perchè noi siamo, Egli non è 
che una idea nostra e non una realtà indipendente da 
noi, ed in ambo i casi la coscienza etica è saoriileata e 
le sorgenti dell’operare energico sono inaridite; perciò 
l’apostolo richiede e l’immanenza e la trascendenza di 
Dio, e non può accontentarsi del mero culto dell’ Ideale 
ed esige che questo sia jiotenza e i)ersoua ; a un tempo 
vuole il Dio che atterra e suscita e quello che affanna e 
che consola; a un tempo 

Il concitato imperio 

E il celere obbedir. 
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Nè di piu uè di meno, ed i filosofi che gli parlau di 
fiacchezza di spirito sompliceiaeute dimenticano che la 
filosofìa non è correzione o ricostituzione della natura e 
delPesperienza umanaj ma solo analisi e descrizione iin- 
maneute di essa. 

Questo ci aiuta a coufutare un^ altra critica rivolta 
a Mazzini: si è considerata come mia contraddizione il 
fatto che Mazzini, apostolo dì democrazìa, invece di pro¬ 
clamare la volontil popolare come sede della sovranità, 
ha proclamato la dottrina della sovrauità del Fine, os¬ 
sia, in ultima istìinza, di Dio ; e si è voluto in ciò scor¬ 
gere una sopravvivenza curiosa delF idea del diritto di¬ 
vino, trasferita pei‘ò dai re ai jìopoli. Quale che sia il 
valore filosofico e metafisico della teoria del diritto di¬ 
vino dei re, è certo che essa ha avuto un grande va¬ 
lore storico: essa è stata Farina con cui i re rivendica¬ 
rono, in Francia e in Inghilterra, il diritto delle nazioni 
alla loro indipendenza contro le pretese della Curia Ro¬ 
mana al dominio universale, con cui afierraarono la jirc- 
A'alenza delF interesse generale dello Stato contro le in- 
flnenze dissolventi del particolarismo feudale; vale a 
diro che, al suo sorgere, la teoria del diritto divino dei 
re fu F esiìressiono della unità organica della vita na¬ 
zionale contro concezioni e tendenze atomistiche della 
medesima. Ciò posto, Faifermare che la sovranità nazio¬ 
nale, in uno Stato moderno, non sta nel popolo ma nel 
Fine, nella coscienza dMiiia comune missione, od in Dio,, 
"v noi dire, dal punto di vista di Mazzini, affermare un 
concetto organico dello Stato democratico contro un con¬ 
cetto meramente atomistico del medesimo; vuol dire af¬ 
fermare che il popolo non è mera moltitudine, e la sua 
volontà non va obbedita solo perchè e quando è espressa 
come irresistibile volere dei più, ma che il vero popolo 
è un organismo di volontà razionali e che la sua volontà 
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va obbedita dove ed iu quanto si esprima come volere 
dei più in condizioni tali ohe tale volere dei più si af¬ 
fermi secondo regole riconosciute come legittime dalla 
ragion comune, che include anche la ragion delle mino¬ 
ranze j vuol dire affermare che non è volere comune, non 
è autorità legittima, che la norma formulata da un po¬ 
tere che riconosce il diritto, a chi da essa dissenta, di 
adoperarsi, in forme legittime, per alterarla, appellan¬ 
dosi a ciò che è comune in tutti i memltri dello Stato; 
e vuol dire, finalmente, appellarsi al senso del dovere 
di ciascuno di questi, e quindi alla realtà che si mani¬ 
festa per mezzo di tal senso e voce: vuol dire insomma 
subordinare la politica alla coscienza morale e non vi¬ 
ceversa; è un altro modo di proclamare un concetto spi¬ 
rituale contro un concetto puramente naturalistico della 
vita politica e dello Stato. Lungi d.all’essere una sn- 
qìerstizione dell’ idea del diritto divino dei re, la teo¬ 
ria della sovranità del Fine proclama il fondo di vero 
della idea del diritto divino adattandola allo esigenze 
della democrazia, e mira a garantire il trionfo della 
ragion comune contro il mero brutale prevalere del nu¬ 
mero, caotico od organizzato che sia. 

E questa e.sigenza logica e psicologica che conduce 
l’apostolo a postulare a un tempo un fondamento im¬ 
manente ed uno trascendente per l’imperativo morale, (ù 
guida a riconoscere una differenza psicologica importan¬ 
tissima tra la democrazia religiosa e l’areligiosa e che 
milita, presto o tardi, contro quest’ultima. La democra¬ 
zia, sia politica che sociale, non è in fondo che l’ideale 
morale iu marcia verso La sua progressiva realizzazione 
in tutti gli ordini ed a tutti ì livelli della vita umana. 
Ma qui noi ci troviamo di fronte al fatto che, da un 
lato non ci si accinge, nè è razionale accingersi, a qual- 
i3iasi sforzo se il fine di questo non è realizzabile ; e 
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dall’altro, die è nella natura intrinseca dell’ ideale mo¬ 
rale di non essere realizzabile. Da un lato, vale egli la 
pena di spendere le proprie energie per la realizzazione 
di beni, ohe non possono divenire possesso dell’ uomo 
entro la durata della vita individuale? E vale egli la 
pena di torturarsi per l’avvento di un bene dal cui pos¬ 
sesso sorgeranno nuovi desii e necessita di nuovi conati, 
d’nu Bene ohe s’allontana da noi nella stessa propor¬ 
zione in cui noi ci avviciniamo ad esso, e da cui per¬ 
tanto restiamo sempre egualmente remoti? È egli pos¬ 
sibile credere che sia destinato al successo il conato di 
rendere un giorno felici tutti in tutte le possibili dire¬ 
zioni ? E se questo conato è destinato a fallire sia pure 
in una sola di queste direzioni, non è evidente che 
1 intensità della lotta e della softerenza su questo punto 
oscurerà la felicità conquistata su tutti gli altri fino a 
ridurla a zero? Non egli più ragionevole godere ora quel 
che il fuggevole attimo ne arreca? Quel che oyni fug¬ 
gevole attimo no arreca, c ohe si chiarisco la sola realtà 
accessibile all’uomo (xty]T 3 v e perfino twó'ò 

OtvàpòlTO))? 

Spiuoza pose come condizione di una vita felice 
ed armonica con noi i nostri simili a) la conoscenza 
dello cause dello cose, 6) la padronanza di sè stessi, 
c) la saluto, intendendo questa parola nel suo più. 
ampio senso. La prima condizione, ovviamente non è 
accessibile, perfettamente, a nessuno, e, in guisa sem¬ 
pre più imperfetta, a un numero sempre più scarso di 
enciclopedici ; per tutti gli altri l’anmeuto totale dello 
conoscenze non può, di per sò, che accrescere la quan¬ 
tità di errori possibili ; e per gli uni e per gli altri, 
non può suscitare che un crescente numero di problemi 
ulteriori da risolvere. La seconda condizione, la padro¬ 
nanza delle nostre passioni non ha in sè stessa alcun. 
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valore positivo; essa ha un valore solo se può servire 
a conquistare qualelie bene positivo ; e se questo è sem¬ 
pre egualmente remoto, è assurda; e quanto alla saluto, 
a parte che dipende più dal caso che da noi, an- 
edd essa lia- valore solo in quanto ce ne serviamo per 
qualche fine ; e tosto che ci si proponga come line la sod¬ 
disfazione del nostro desiderio di conoscere il Vero, go¬ 
dere il Bello e fare il Bene, gli ideali così propostici 
trascendono ogni i) 08 sihilità di realizzazione sulla terra 
sia per l’individuo che per la specie. E eosi mentre ogni 
line realizzabile solo all’intìnito è il solo degno d’essere 
perseguito, d’altra parte esso 6 audio condannato ad 
essere sempre perseguito invano. Accontentarsi d’ un 
ideale realizzabile è indizio di spirito limit.ato e capace 
di cristallizzazione, non d’altro, e la storia 6 possibile 
perchò, individualmente e collettivamente, l’nmanitiì 
non s’ è contentata cd anzi s’fi sempre stancata di ideali 
praticamente realizzabili. 

15 dell’essenza della vita morale l’essere una lotta 
per tini irrealizzabili, un’oscillazione incessante tra il 
desiderio del nulla c lineilo dell’ éternità, così come 
s’addice a chi non è nè animale, nè Ilio; 6 della essenza 
della vita morale l’essere a un tempo un conato di Si¬ 
sifo ed una mota d’ Issione. Aristotele potè acconten¬ 
tarsi di nn ideale accessibile all’ nomo in pratica solo 
per due r.agioni: perchè credeva in nn ordine Teleologico 
rjizionale governante 1’ universo e nel quale la vita 
dell’nomo era inquadrata; e sopratntto, ])erohè sìa i 
rireci che gli Ebrei non avevano ancora scoperto l’Infi¬ 
nito nell' uomo, cogliendo tutta la contraddizione che 
è nell’e.sperienza morale, nella lotta per fini trascen¬ 
denti impostaci dalle esigenze della nostra natura razio¬ 
nale. A noi non è più possibile ritornare a tal stato 
d’animo più che ci sia ])ossibile risalire il corso degli anni. 
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e se ci fosse possibile sarebbe a scapito della riccbezza 
della nostra- vita interiore. 

Segue da ciò un’analoga contraddizione nel campo del¬ 
l’azione politico-sociale : da un lato la ragione ed il cuore 
ci sospingono ad operare per l’avvento d’una societA 
perfetta in cui l’uomo, iiadrone della natura, controlli aj)- 
pieno il suo destino; d’altro lato questa società perfetta 
ci si cbi.arisce irrealizzabile, percbè iiostiila la possibilità 
di una conoscenza perfetta totale della natura come base 
della signorìa totale e perfetta di questa; ad ogni mo¬ 
mento noi non siamo nò piti vicini nè più lontani dal 
line ultimo, e questo api^are irraggiuugibib' e indegno 
d’esser prefisso a meta d’azione. Anche se tale società 
e civiltà ])erfettai fosse realizzabile per un momento, re¬ 
sterebbe tuttavia da assicurarne la iiorfetta permanenza 
per sempre; se essa è peribile vai la pena di lavorare a 
crearla? Ed anche in tal caso l’abisso tra i desideri ed 
i mezzi di appagarli, tra 1’ ideale e il reale od il possi¬ 
bile, sarebb’esso d’un bricciolo ridotto ? 0 non è vero 
che con l’aumento delle nostre conoscenze e capacità, 
anche i nostri ideali si ampliano in proporziono di gran 
lunga più vasta? La conclusione logica di questo ragio¬ 
namento si è che la democrazia intesa come sforzo verso 
un ideale progessivamente realizzabile di giu.stizia so¬ 
ciale, economica e politica, ed anzi lo stesso pror/rcs»», 
inteso come aumento nel corso dei sec<di della felicità 
umana per mezzo dell’accresciuta signoria sulla natura 
e delle migliorate istituzioni sociali, sono concetti uto- 
liistici, linalità che, preso per sè stesse, sono inattuabili 
e nou xmssono a meno presto o tardi di rivelarsi tali e 
prostrare uell’aocasciamento, nel pessimismo o in igno¬ 
bile quietismo conservatore e reazionario chi già ne fu 
apostolo e milite. Per chi vegga nell’ ideale morale sem- 
idicemente un’ illusione utile alla specie ed alla società, 
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un’idea-forz,i pullulata dal crogiuolo cosmico, e nella 
democrazia l’espressione sociale di questa creazione del 
genio della specie, divoratore insaziato, a’suoi fini iu-^ 
consaputi, di individui e di generazioni, la devozione 
alla causa del progresso non pub essere, per la coscienza 
individuale, che un impulso razionalmente iugiiistifica- 
hile; e la diffusione del senso di questa ingiiistificabi- 
lità appare come una tendenza fatale nel corso stesso 
dell’apiirofondimento o dell’espaiisioiio della cultura, 
che porta pertanto seco il decadimento dello società che 
ne sono jiervase. 

ì'i dunque il progresso culturale in antitesi con le 
leggi della vita? È dunque il Vero iu antitesi con l’u¬ 
tile ? Questa conclusione sarebbe irresistibile se la con¬ 
traddizione, intrinseca nella vita morale, tra l’imperati- 
vita dell’ ideale etico e la sua irrealizzabilità nel 
mondo fenomenico e storico, non fosse superabile. Ma 
questo superamento è per l’appunto l’esseiiza dell’espe¬ 
rienza religiosa: ciò che al livello etico ci si presenta 
solo come un dover esrere, come una realtà degna di 
eeeere,^ nonostante e contro tutti' ciò che ne par la 
negazione, è capace, iu seguito a un processo pro¬ 
fondamente rivoluzionario nel cuore stesso del nostro 
volere - il processo della conversione-di rivelarsi come 
ciò che eternamente è, come l’unica vera fondamentale 
Realtà, che nel mondo fonoiueiiico ci appare solo a fram¬ 
menti. Ciò che eternamente è, ad esseri finiti appare 
solo come un dover essere, conie un ideale, una meta; 
CIÒ che è in s6 completo appare per ogni essere ohe ne 
sia parte il complemento necessario dell’esistenza pro- 
liria; il microcosmo non può riflettere e rappresentare in 
sò stesso che simbolicamente il macrocosmo; cosi come 
il bambino non può rappresentarsi che simbolicamente 
il mondo qual’ è sperimentato e descritto dagli adulti. 
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E tosto olle si arrivi alla consapevolezza del valore on¬ 
tologico dei nostri piti profondi ideali, tosto die (piesti 
ci appaiono come nn raggio di vita divina entro di noi, 
l’intera' vita sociale e storica aciiuista per noi nn signi¬ 
ficato l)en altrimenti suldimc, iieroccUè la vita nello spa¬ 
zio e nel tempo acipiista valore dall’essere lo strumento 
per mezzo del (inale spiriti moramente finiti vengono 
progressivamente in contatto con «dò che è snpra-spa- 
zialc e sopratemporale e eoiniiiistano per sè stessi la 
vita eterna, la vita di Dio e in Dio. Allora il progresso 
nella conoscenza e nella doiniuaziono della natura, e 
nella vita sociale si rivela come la oonsognenza del no¬ 
stro progresso nel rendere il voler nostro identico con 
1’nnivcrsale. Come premio del nostro elevarci allo Spi¬ 
rito, noi viviamo sempre pììi della vita stessa dello Spi¬ 
rito, messi a parte di sua conoscenza e potenza. 


L’idea del progresso. 


Il progresso misuralnle statisticamente, il progresso 
e la civiltà nel loro aspetto quantitativo si chiariscono 
<!onsognimze, indici, fenomeni del progresso in (jualità, 
in valore, in apprensione dell’eterno, non di là dalla 
tomba solo, o in epoche storiche di là da venire, ma 
pur ora fra jioi, ad ogni istante, per ognuno che il vo¬ 
glia e il tenti: il conato democratico ohe zampilla da 
(questa esperienza e fede nella penetrazione del tempo 
da parte dell’Eterno, è conato non jìer la concpiista di 
beni futuri, ma per l’apprensione di ciò che è sempre 
presente : ed è jierchè l’idea morale ci si presenta fin 
d’ora come la mistica esperienza di ciò che 6 al di so¬ 
pra del tempo, che il lottare per esse nel tempo è ac¬ 
compagnato da fiducia serena nel suo trionfo anche in 
questa sfora: è perchè sentiamo che essa trionfa ova dal 
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punto (li vista (li Dio, olio iiossedinuio la cortezza die 
■essa trionferà sempre e (luiiuli auclie in quella regicne 
^(lella realtà che per uoi è ancora fntura. SI che la de- 
'mocrazia che si radica udl’esperienza di valori eterni, 
sola può dirsi positiva e sola può con fiducia coutem- 
plare l’avvenire e lavorare a prepararlo traendo le sue 
energie dalla coniuuioue sperimentale con lo Spirito uel 
«inalo è sempre attuale ciò che per noi si è ancora po¬ 
tenzialità latente. Ed è quando come il Goethe e il Car- 
l.vle e il Mazzini notarono, i popoli hanno nella loro 
stona queste oro di contatto con le verità, che trascen¬ 
dono il tempo, epperò attraversandolo lo riempiono di 
sè medesime, che essi toccano le loro vette di gloria 
più pura, sia ne’ tempi antichi ohe ne’ medievali ; e sono 
gli individui come Mazzini c Croinwell e Washington, 
che, vivendo in Dio prima o più che tra gli uomini,' 
più riescono a trionfare di ostacoli e dolori e a trar 
fonte di vita e di gloria dal doloro o dalla morte me¬ 
desima. Questa concezione del progresso come ascensione 
perenne in valore mediante la rinuncia a sè stessi e 
l’aprir di sè medesimi ai dolori (iftutti per lenirli e per 
amare, se non è stata espressa esattamente in questi ter¬ 
mini da .Mazzini, è però certo lo spirito della sua dottrina 
della immortalità, raffigurata sotto forma di incarnazioni 
progressive. La raffigurazione può essere deliciente, ma 
l’istinto che la guida è sicuro: è 1’ istinto che rifugge 
dal cercar riposo altrimenti che mdl’esercizio più in¬ 
tenso ed armonico - pensiero ed azione - di tutte le po¬ 
tenze dello spirito : è l’istinto che per lo spirito vivere 
agire, creare, donarsi, anzi negarsi per superarsi, mo¬ 
rire per rivivere di vita più attuosa in amore od in 
virtù, di vita che non teme nè il dolore nò la morte 
perchè ha appreso a trasformarli in elementi di sè me¬ 
desima e gode a rijieterne in forme sempre più alte 
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«igniiìcative il trioufo. Mazzini che aveva vissuto que¬ 
sta vita e l’aveva, come Gresil, trasformata in natura e 
sostanza stessa del suo essere, non poteva altrimenti con¬ 
cepire per sè e jier altri la vita eterna, la vita cioè de¬ 
gna d’essere eterna e che, perciò nolo, lo è. 

L’idea del progresso è tra le più in voga, ma è as¬ 
sai dubbio se 1’ uno per mille di color che si credono 
militi nel suo esercito, sia consapevole di quanto essa 
implica; ed è certo altresì che, laddove nella sua forma 
puramente umanistica, se pensata fin nelle sue ultime 
implicazioni, la storia si risoU-e in una ecatombe di in¬ 
dividui e di generazioni spinte alla morte dall’ istinto 
di conservazione della specie, che inesauribilmente su¬ 
scita ad essi di fronte i miraggi sempre i)iù varii degli 
ideali umani, sempre egualmente mendaci, e questa ri¬ 
velazione paralizza ohi ne divieu conscio; l’idea del 
lirogrosso, pensata invece nelle sue ultime implicazioni, 
nella sua forma teleologica e religiosa si })alesa evoca¬ 
trice di nuove energie. Nelle grandi crisi della vita delle 
nazioni, nella sua prima forma essa rimane gelida; nella 
seconda desta fervore di spiriti e di opere, consola, in¬ 
vita o comanda ; e questa diifcrenza d’efficacia tra le 
due forme e tra le due antagoniste possibili interpreta¬ 
zioni di essa è pur essa un fatto innegabile. Agli spi¬ 
riti che si credono pratici e nou sono die miopi, può 
parere ohe il valore logico, la coerenza dello nostre con¬ 
cezioni della vita sia un fattore trascurabile nella con¬ 
gerie immensa dei fattori e degli elementi dei processi 
storici. Ma la logica è il ritmo dell’esperienza ed è in¬ 
separabile dalla vita volitivo-emozionale; quando ci si 
sente divisi entro noi stessi non si lotta con la mede¬ 
sima tenacia e gioiosa fiducia di quando tutto l’essere 
nostro si mostra impaziente d’azione per questo o quel 
fine; nel primo caso si procede a zig-zag; nel secondo 
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la linea iiresoelta è la retta; e (piosta differenza molti¬ 
plicata per tutti i membri d’una nazione, per tutti i 
giorni dell’anno, per anni ed anni, e ritlettentesi nella 
organizzata suggestione dei metodi di cultura, degli or¬ 
gani di cultura, della stampa, dell’opinione pubbli¬ 
ca, ecc., si traduce alfine in una differenza cumulativa 
api)rezzabilissima nei vari caratteri nazionali ed i piu 
forti, i più fecondi tra questi sou quelli plasmati len¬ 
tamente da un ritmo di profonda solidarietà tra il pen¬ 
siero e l’azione, e di condotta costantemente guidata 
dal presupposto, che quelle che a noi nella storia si pre¬ 
sentano come esperienze passate, presenti e future sono, 
per così dire, la rifrazione d’ un unica esperienza di ciò 
che in se trascende il tempo ed è però la scorta più 
sicura al pensiero ed all’azione impegnate nella crea¬ 
zione dell’avvenire. Sotto questo riguardo Mazzini ci si 
presenta come, nella sua vita non mono che nel suo 
pensiero, la sintesi di ciò che nella tradizione storica 
dell’ Italia e fors’ anche del mmido moderno, trascendo 
il mero carattere storico e pel suo valore permaueute 
getta luce sull’avvenire e verso di esso ci move. L’Italia 
futura potrà esigere addizione di altri elementi alla sin¬ 
tesi mazziniana dello spirito della sua storia: ma non 
imò accontentarsi di meno : la sua fede potrà essere 
più ricca, non più povera di quella da lui formulata. 
Per questa sua profonda e perenne consapevolezza delle 
realtà trascendenti che costituiscono lo sfondo o la sostanza 
della vita fenomenale e storica, Mazzini, come Carlyle, 
come Ezechiele, appartiene alla schiera dei veri profeti.. 

La funzione profetica. 

Si ritiene da molti ohe il mestiere del profeta abbia 
fatto il suo tempo, e che il profeta non possa essere 
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-che mio spirito sipiilibrato, pproccliè non si dà cono¬ 
scenza del futuro, di ciò elio ancora non è. Ma il pro¬ 
feta non ebbe mai pretese di questo genere; il profeta 
non ò che un nomo ohe vede nel presente meglio di al¬ 
tri e che iinniiiizia cose che, per chi già non le vede come 
lui, non possono a meno di parere future. Quante cose 
paiono fuiure ai bambini nono.stante che sian presenti 
pei genitori ! Pel profeta e pel mistico come per qna- 
liimpie altro nomo la, conoscenza è solo di realtà attuali; 
la sola differenza sta in ciò che il presente che egli co¬ 
nosce 6 più ricco di quello degli altri ; per Ini il pas¬ 
sato e l’avvenire sono più che per gli altri abbracciati 
dal presente ; vivendo iiiù degli altri in comunione con 
Realtà eternamente presenti, egli annuncia come attuale 
ciò che a livelli inferiori d’esperienza non ò ancora tale; 
chi sento in ispocial modo la realtà trascendente dei 
valori spirituali non può pertanto a meno di vedere 
come, fin d’ora attualo il trionfo di idee che ad altri 
pare, ancora più che problematico ; e nella misvira della 
vivezza con cui egli constata tali valori nel presente, 
parrà agli altri eh’ei aia utopista ed essi diranno che 
l’intensità della sna passione gli fa parer vicino ciò che 
viceversa ò ancor più che remoto ; e di ricambio a lui pare 
che 1’ evento sembri ad essi lontano solo a cagione della 
loro povertà e ceintà spirituale. E noi non possiamo de¬ 
ciderci a dar ragione a lui piuttosto ohe agli altri senza 
pronunziare un giudizio di valore assumendo a criterio il 
suo piuttosto ohe il loro criterio d’ eccellenza spirituale. 
Ed è iier questo che noi non possiamo condannare come 
utopistica la visione mazziniana dell’avvenire d’Italia e 
d’ Europa senza prima esserci bene assicurati che il suo 
punto di vista non è più alto e comprensivo e pro¬ 
fondo di (inolio dei suoi critici. E pronunziare un giu- 
■dizio di valore .su questo argomento equivale, ad es., 
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a ooudannare come inqualifleabili scioccliezze le analisi 
psicologiche (li Pasquale Bossi sul carattere -e la perso¬ 
nalità (Il Mazzini ; equivale a ripetere la condanna di 
^Villiam James sulla scuola del matenaliumo medico. 

E(inivale a protestare anco ima volta contro l’abitu¬ 
dine in ogni tempo diffusa, di giudicare del valore d’iina 
cosa, d’un’idea, d’una istituzione, dalle sue origini e 
non dal suo funzionamento attuale: equivale a (Fistin- 
gnere tra vari punti di vista o criterii di verità. Come noi 
giudichiamo di questioni matematiche o fisiche non scru¬ 
tando le condizioni fisico-psichiche o le origini sociali di 
chi le formula, ma applicando ad esse i criteri della 
verità fisico-matematica, così il valore d’ una concezione 
filosofica, storica o politico-sociale va apprezzato secondo 
criteri filosofici, storici e politico-sociali, È certo che la 
costituzione fisio-psichica rl’oguuno di noi è in qual¬ 
che relazione definita con lo sue attività pratiche, con 
1 SUOI modi di vedere e di sentire; ma siccome questa 
relazione è una relazione organica tra elementi d’ima 
personalità vivente, che non possono essere distinti in 
fatto, ma solo per astrazione lo^ca, così è illegittimo 
lo stabilire tni di essi una relazione causale ; se mai, è 
assai piil legittimo il ritenere che l’attività complessiva 
e il carattere di ciascuno di noi gettano luce sulle cir¬ 
costanze organiche che lo favoriscono od ostacolano, che 
non il ritenerlo da esse prodotto o costituito. 

È solo partendo dalle convenienze professionali del 
medico che noi possiamo chiamfw'e identico il monoidei¬ 
smo d’un pazzo e quello d’un San Paolo, poiché al me¬ 
dico interessano non le funzioni storiche ed etiche, ma 
le biologiche di ciascuno di noi ; viceversa per lo sto¬ 
rico e il moralista è chiaro che quello che nel pazzo è 
mouoideismo morboso, in .San Paolo è una forma nor¬ 
male o gemale di pienezza spirituale; nel pazzo esiste- 
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iu foniui vuota, atvolì'oa, o pervertita ciò che nel genio 
ha la sua perfetta utilizzazione. A meno pertanto di con¬ 
dannare a priori come irrazionali o morbose le attività 
e le finalità religiose e mistiche, noi non possiamo a 
meno di ritenere, che esse jiiire abbiano condizioni fisio¬ 
psichiche che più le favoriscono, e vadano soggette a 
perversioni, che non giustificano per altro l’abl)andono 
del culto delle loro forme normali, e dobbiamo anzi es¬ 
sere' preimrati ad ammettere che, se l’attività religiosa è- 
la più alta, essa è pure la più rara e la più soggetta a 
perversioni profonde e frefiuenti, e più gravi di ({nelle 
d'ogni altra attività sotto ])iù ininti di vista; se È la 
più alta ed utile è ad nu tempo rpiella intorno a cui si 
organizzano le civiltà nascenti e (luella che, nello sm» 
forme cristallizzate, oppone le più ardue resistenze al 
{iroprio progresso e, anzi, ad ogni altra forma di pro¬ 
gresso. 1 suoi benefici non sono meno grandi dei danni 
che possono venire dalle suo degenerazioni : può essere 
strumento di rivoluzione non meno che di reazione, e i 
vantaggi e i pericoli sono pressoché inscindibili gli uni 
dagli altri. 

E non soltanto 1’ idea della normalità (hdla funzione 
profetica esce apiìieno trionfante e purificata dalla più 
rigorosa tra lo moderne analisi critiche, ma ancora l’a¬ 
nalisi delle condizioni del progresso sociale e morale 
può mostrarci che il profeta e 1’ apostolo sono indispen¬ 
sabili oggi ]ion meno di trenta secoli or sono e guidano 
oggi non meno d’allora. 

Corto p(»r persuaderci della verità di quest’ ultimo 
asserto, occorro liberarci dall’ idea corrente nel secolo 
scorso e portata a paradossale esagerazione dal Bnckle, 
che il progresso sia interamente e prevalentemente do¬ 
vuto allo sviluppo della inventività dell’ intelletto e per 
nulla 0 per ben poco all’elemento morale e religioso- 
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Mentre rizio e virtù, eroismo e viltà, libertinagu'io e 
santità tli^ condotta <■ carattere sarebbero eternamente 
condannati con alterna e sisifea rioenda a guerreggiarsi 
sempre senza sopraffarsi mai, le arti e le scienze” pro- 
’gredirebbero secondo la leggo dell’ interesse composto e 
preparerebbero la futura e^ terrena ])rovvidenza deirnma- 
nita. Ognuno vede immantinente come qui si dimentichi 
«he lo stesso progresso intellettuale è condizionato da 
altre forme di^ progresso e di vita, dalla vita emozionale 
e volitiva; l’intelligenza è sempre propulsa c control¬ 
lata da tutto il cumulo del nostro essere più che non lo 
propella e controlli essa stessa ; è un organo della vo¬ 
lontà di vivere, non la volontà medesima; se, pertanto, 
c vero che la conoscenza dei fatti c delle leggi an¬ 
nienta nel corso dei secidi mentre non è possibile au¬ 
mentare il numero dei nostri istinti, dei nostri affetti, 
delle nostre, passioni, ciò non autorizza punto ad am¬ 
mettere che anche questi non siano, sebbene in altra 
guisa, suscettibili di iirogresso. Anzitutto potrebbe darsi 
che essi rappresentino le condizioni costanti d’ogni pro¬ 
gresso ; e in secondo luogo può Imn darsi clic mentre la 
conoscenza progredisce in estemjioiie, ossi progrediscano 
in profondità. Altrimenti non si saprebbe spiegare come 
Atono e Roma decadauo proprio all’ indomani della loro 
massima fioritura intellottnale, c fiorisoauo mentre paiono 
avvolte nell’oscurità e nell’ignoranza; o come la Chiesa, 
risultato ultimo d’mi moto di plebi ignare, assimilò ó 
salvò la cultura pagana, che J’iniiiero pagano avrebbe 
lasciato perire tra le proprie rovine. Viceversa ciò si fa 
chiaro tosto che si avverta, che mentre una verità in¬ 
tellettuale, lina volta scoperta, può essere formulata c 
resa indipendente, mediante appositi simboli, dalla morto 
dello scopritore e messa a servizio di tutto l’avvenire, 
la eccellenza personale dell’eroe e del santo, l’intensità 
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-d’aiuore, non possono essere divelto dalle persone di cui 
sono attitudini e messo a far parte d^ mi comune retag¬ 
gio impersonale j cenni, parole, cauti, poemi sono solo or¬ 
gani di suggestione e trasmissione da persona a persona 
■di ciò che ò in sè superiore ad ogni descrizione e comu¬ 
nicazione. Al di sotto di ciò che può essere descritto e 
formulato visibilmente per tutti v’ è ciò che non juiò es¬ 
sere che vissuto e suggerito per cenni, ciò che non si 
trasmette che per moltiplicazione di esempi jiersonali, 
per contagio di spiriti che si comprendono tanto piu 
quanto più si amano, che si parlano con isguardi, con 
sorrisi, con lagrime, e da cui il valor vitale sembra ir¬ 
radiare come uu^autorità che strappa irresistibile con¬ 
senso ed omaggio. Questo mondo può essere impaljaihile, 
ma non ò meno reale dell’altro ; può non prestarsi ad 
essere misurato nella stessa guisa., ma può lluttuare 
d’ intensità secondo che prevalga l’esempio d’ un Cara- 
calla o quello d’un Francesco d’Assisi, secondo che 
ognuno diffida del suo vicino o si sente un solo cuore 
-con Ini e con tutti. Al perpetuarsi del primo mondo può 
bastare la scrittura o la stampa; al pei’ijetuarsi del se¬ 
condo sono necoHsarii la suggestione, la i^ropagauda del¬ 
l’esempio, l’apostolato dell’azione: ma l’uno o l’altro 
progrediscono. Il vero si ò che il primo è una serie di sco¬ 
perte, elio amiiliano l’orizzonte mentale; laddove il se¬ 
condo è una scoperta di nuove, ossia di più intense po¬ 
tenzialità dello spirito: e ciò perchè il primo è il mondo 
dei fenomeni, di ciò che eternamente passa ed il secondo 
quello di ciò che eternamente permane, l’uno e l’altro 
oggetti di diverse forme di apprensione. Tenendo presente 
che quest’ultìnio universo delle esperienze intime e perso¬ 
nali è quello che governa la stessa nostra vita intellettuale 
con la sua inesauribile varietà d’interessi, noi veniamo a 
■comprendere la superiorità della funzione dell’apostolo su 
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(niella del mero scopritore, e ciò perchè la fonte di ogni 
progresso, anche scientifico, non è la conoscenza di realtà 
attuali, ma l’intuizione di realtà possibili, il senso che 
vi è un al di là di ciò che si è raggiunto fin (jui, l’in¬ 
comprimibile convinzione che 1’ esporienzai distinta non 
è tutta nè la principale parte della realtà necessaria, cioè 
il bisogno e ratfermazione anticipata d’nu maglio, che, ap¬ 
punto perchè meglio è più reale dell’attuale. Il profeta 
e l’apostolo son per l’appunto coloro in cui la coscienza, 
meno che in altri, è assorbita dal mondo descrivibile ed 
in cui il bisogno d’un meglio e la visione del possibile 
sono così intensi e vivi da aver la forza della percezione 
di una realtà sensibile, sì che essi agiscono come se tale 
possibile fosse già un fatto ed imperniano (presta loro 
convinzione in altri e li trascinano seco : ossi sono per 
eccellenza gli organi di accumulazione e di irradiazione 
dell’eccellenza spirituale, coloro in cui il processo di 
trasmissione di (jnesta iier contagio d’esempio raggiungo 
la massima intensità e irerfezione : sono gli Hco 2 iritori di 
nuovi gradi di valori spirituali, di più profondi livelli 
di realtà. ^ 

Essi riassumono e proiettano innanzi a sè medesimi 
ed a tutti la luce della loro sintesi. Dove essi scarseg¬ 
giano e questa luce interiore è pallida, gli uomini si 
lasciano cogliere, dai bagliori del mondo esterno e dalle 
foimule di succestiione dei fenomeni, si regolano secondo 
questi, si considerano fenomeni sè medesimi, e come 
termini d’ una catena infinita di. anelli necessari si sen¬ 
tono vìttime del passato ed imjioteuti nella creazione 
dell’avvenire; la loro virtù diventa prudenza, la loro 
generosità un calcolo. Dov’essi abbondano e giganteg¬ 
giano, il mondo esterno diventa il teatro o lo strumento 
delle finalità dello spirito, (presto si sente 1’ autore delle 
formulo di quello, si sente jiartecipe in un’ opera d’ e- 
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terna creazìoue, e 1’ energia d’ainore e di lìducia si pro¬ 
paga da essi tuttMntorno o investe di nuova luce L in¬ 
tera lontananza dell’avvenire: potenzialmente ogni 
ostacolo è vinto. L’ umanità lasciata a se stessa, come 
cosa tra cose, diventa presto stanca di sè medesima, 
come Faust; il profeta e l’apostolo sono coloro in cui 
permane il Dio immanente che fu conquistato dai padri, 
e da cui esso torna ad inondare i cuori inariditi, ad 
elevarli verso di sè avvicinandoli gli uni agli altri e 
prevadendoli d’un medesimo palpito: a parte dell’opera 
loro, alla lunga lo stesso stimolo intellettuale al pro¬ 
gresso verrebbe inesorabilmente a languire, poiché a 
parte dell’ esempio vivo della supremazia dello spirito 
nel mondo ogni progresso intellettuale col far dell’uomo 
un mero anello nella catena della infinita serio dei fe¬ 
nomeni ne fiacca le iniziative e spegno la dignità. A 
parte dall’esempio vivo della sujiremazia dello 8i:)irit(> 
nel mondo, fornito dalla vita dell’apostolo e del jirofeta, 
ogni espansione nella conoscenza della natura, se aumenta 
gli strumenti per asservirne le forze ai fini della sod¬ 
disfazione dei nostri bisogni, ha anche per effetto di 
accrescere il senso della nostra i>iccioIezza di fronte al- 
1’ universo e di acuire ad nu grado tragico di intensità 
il senso di coiifcrasto fra ideali sempre ])ììi alti c vasti 
ed energie che si chiarivscono sempre più assolutamente 
precluse dal realizzarli. Il naturalismo scientifico con il 
suo postulato della iiniversalo validità della legge mec¬ 
canica di causa ed effetto, opprime ed uccide la libertà 
dello spirito e lo slancio delle sue iniziative e crea pre¬ 
sto o tardi scetticismo e pessimismo. L’apostolo e il 
profeta, col visibile esempio delle loro vite rompono 
l’incubo, riducono la scienza nei limiti delle sue fina¬ 
lità relative e ridiscoprendo agli uomini i tesori nasco¬ 
sti delle loro coscienze o il deus absconditm donde fiori- 
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scolio i loro ideali e e ì loro impulsi di bene, redimono 
il mondo e gli fanno riprendere il suo cammino. 

In' altri termini, 1’ apostolo, il veggente, il mistico 
geniale, a parità d’altre condizioni e se degni figli del 
loro tempo, sono gli strumenti iiiìi efficaci di quelle sin¬ 
tesi psicUielie, di quelle formazioni di carattere indivi¬ 
duale e collettivo, di quella edneazione insoimna delle 
energie emozionali e praticlie, che sono la condizione di 
ogni progresso in qualsiasi altro campo ; appunto perchè 
essi oiierauo negli strati i)in profondi della personalità, 
essi sono il fattore più importante di progresso anche 
nelle zone più superficiali della c.onoscenza intellettuale 
od estetica: essi sintetizzano l’esperienza delle forze 
operative dell’uomo, vedono, sentono, operano ed edu¬ 
cano con r esempio a vedere, sentire, operare, come se 
tutto il mondo conosciuto dalla scienza e sfruttato dal- 
l’industria esistesse per servire allo sviluppo di esseri 
morali e sjiiritnali ; e col loro successo, nella misura di 
questo, dimostrauo la verità della loro fede. Vale a dire 
che v’ è un criterio di verità delle dichiarazioni di fede 
religiosa che è anche più profond(^ di quello che consi¬ 
ste nel metterne in rilievo la oo&reiiza o consistenza lo¬ 
gica : come le fedi non si comunicano per via di ragio¬ 
namento logico ed anzi questo è solo uno strumento del 
loro comunicarsi per via di suggestiono da parte di chi 
ci soitdrra parlare con aiilorità, cosi la loro validità lo¬ 
gica non è che parte di ima validità di grado più alto, 
liiù ricco e più profondo, che si esprime con la loro ca¬ 
pacità nel plasmare caratteri e indurre azioni. È in 
quanto vivente che una fede è anche vera e non già 
viceversa ; la verità è solo un’ aspetto derivato ed astratto 
della sua vitalità in tipi l’eali e concreti di eccellenza 
personale. In conseguenza, se non è necessario e po¬ 
trebbe anzi essere dannoso che tutti non fossero che 
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apostoli e profeti religiosi, è però necessario die in qual¬ 
che misura ognuno di noi sia una personalità che espri¬ 
ma una fede e la comunichi con la sua presenza; ed è 
necessario anche più che vi siano in ogni società alcune 
personalità in cui, per così dire, la funzione eterna¬ 
mente necessaria dell’ apostolato c della iirofezia, con la 
richiesta unità di pensiero e d’azione, ahhia uno spe¬ 
ciale organo, sia pure con atrofia d’ altra facoltà, c si 
compia con speciale e tipica perfezione esplicandosi su 
tutti gli altri. 

Se l’aiiostolato e la profezia sono funzioni indispensa- 
hili al progresso umano, queste funzioni in ogni tempo e 
luogo non possono non tendere a plasmarsi i loro organi rap¬ 
presentativi in personalità tipiche, le cui pretese anormalità 
psico-organiche non possono per conseguenza essere riguar¬ 
date come imperfezioni, che nel senso in cui oggi si può dire 
che chi si specializza in un campo si condanna alla imperfe¬ 
zione in altri e richiedo temperamento ed attitudini ed ec¬ 
cellenze diverse da quelle richieste pel successo in altri 
campi. Per chi consideri, in ogni data società, tutti gli 
individui come organi di .attitudini in essi dilferenzia- 
tesi, il parlar di caratteri morbosi e di imperfezioni non 
è pih legittimamente iiossibile, se non nel senso ohe 
corte funzioni di carattere puramente fisiologico o certe 
conformazioni morfologiche, .agiscono in guisa da impe¬ 
dire nuà più perfetta funzionalità da iiarte di attività 
più elevate sia in ogni singolo individuo, sia, pel pro¬ 
cesso di suggestione da cai-ettero a carattere, nella so- 
società complessivamente considerata. Tutte le volte che 
si può dimostrare che una data imperfezione organica è di 
impedimento ad una data eccellenza intellettuale od etica 
in un individuo e di buona influenza di lui su altri, è 
legittimo parlar di morbosità ed affermare un nesso can- 
.salc ; ma dovunque l’influenza esercitata da un d.ato 
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individui) SII altri col suo ingegno o col suo esempio è 
1)Uona in guisa speciale, può darsi sìa il caso che certe 
anomalie (relative) psico-organiche in realtà servono a 
renderlo adatto a detta funzione, o ohe impediscano che 
essa sia anche meglio compiuta ; in ambo i casi esse non 
hanno nessun diritto contro i titoli di validità intrinseca 
dell'esperienza o dell’attitudine del soggetto. Come già 
si disse, non ixnelle gettano luce su questi ma viceversa; 
non la natura prescrive leggi allo sjiirito, ma lo spirito 
alla natura; questa il mezzo, quello il tine,. 0 almeno, 
jier non essere dogmatici, diremo ohe, nel caso della ge¬ 
nialità mistica come d’ogni altra, i fatti jiossano tanto 
essere interi)retati in senso naturalistico e livellatore 
dall’alto in basso, quanto in senso ojiposto, a seconda 
delle nostre fedi soggettive, e seconda die siam jiiù in¬ 
clini ad esaltare i valori spirituali o gli altri. E questo 
è ciò che ci basta; i)oichè la dottrina della morbosità 
intrinseca di ogni misticismo c di ogni religiosità sa¬ 
rebbe vera, se non vi fòsse altra possibile ed alternativa 
interpretazione dei fatti egualmeiyte ammessi da tutti. 
Dato ohe, come noi crediamo, ce no sia un’altra, noi 
riteniamo che tra le due sìa preferibile quella che non 
ci obbliga a dichiarare illusoria quella fede nella realtà 
dell’oggetto della iirojiria esiierienza, che il genio mi¬ 
stico dichiara fonte della sua autorità e forza, ossia 
quella che non ci obbliga a disconoscere ciò che pel mi¬ 
stico è un fatto, e che ci i)ermetto di accordarci con 
lui nel ritenere, che ci sono gradi di eccellenza iierso- 
nale in cui 1’ uomo assurge alla coscienza di essere l’or¬ 
gano di un Potere superiore, che per suo mezzo da lui 
digrada in altri e ne trasforma convinzioni e c.aratteri 
c per opera loro controlla e plasma la storia dell’ u- 
manità intera. 

Ed in Mazzini la funzione profetica ed apostolica ha 
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avuta una delle sue più elorpienti iiicaniaziuni ; venuto 
in un moiuouto in cui il problema capitale visibile nel 
mondo storico era quello della costituzione di nazioua- 
litil libere, egli non s’è, come tanti altri, arrestato nella 
fede ottiinistica die la nazionalità e la libertà così con¬ 
quistate basteranno a generare le forze ricbieste per 
mantenerle e svilupparle; egli ha sentito il bisogno di 
non lasciare al caso la cura della generazione di queste 
forze e ha trovato, con i più grandi spiriti di tutti i 
tempi, che esiste un modo ed uno solo jier superare 
questa difficoltà e risolvere questo problema: il possesso 
vivente d’un concetto spirituale della Storia e della so¬ 
cietà. Tosto che ci si sia addestrati, non solo a trovare 
le cause degli avvenimenti e i motivi delle azioni dello 
società e degli uomini, ma ancora a trovare la funzione 
permanente dello spii'ito, che ha avuta la sua espres¬ 
sione in questo o quel fatto, in questa o quell’azione; 
tosto che ci si sia sufficientemente addestrati a compren¬ 
dere, rivivendo dal dì dentro e non meramente descri¬ 
vendo dal dì fuori, il contenuto vitale perenne delle 
attitudini jtersonifìoate dai piti grandi cuori e intelletti 
d’ogni tempo, la storia, direbbe Eudoli)h Encken, cessa 
di essere mero passato e diventa eterno presente che 
passa ad arricchire la vita storica attuale. In ogni tempo, 
e specialmente nei profeti d’Israele, la visione dell’av¬ 
venire è sorta da uno spirituale scrutamento e intendi¬ 
mento del passato, ohe ne scevera il nucleo eterno dalla 
forma che viene e dilegua ; e in Mazzini la vigoria 
stessa del suo apostolato rivoluzionario e della sua fedo 
nell’avvenire è, come in pochi altri profeti moderni, ra¬ 
dicata nella rivivificazione e riattualizzazioue della tradi¬ 
zione italiana; invano cercate in lui l’irreverenza del 
Bentham, di James Mill e di Spencer pel passato e la 
storia ; all’opposto non sarebbe difficile trovare in lui iu- 
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varie classi si svolg’ano 8em])re in guisa da. giovare alla 
nazione ed filla umanità consideriate come un tutto orga¬ 
nico. Lo stesso iu.suooesso che attende presso che tutti 
i conati di realizzazione pratica dei suoi ideali, e che¬ 
le fece ad alcuno apparire come un imlitico mediocre, 
getta, all’ incontro, la luce più fulgida sul irrofeta poli¬ 
tico e spirituale, che da ogni sconfitta ed amarezza emerge 
più grande e i)uro nella sua gloria e nel suo fascino;- 
e, del resto, nel breve corso di mesi, durante il quale 
gli fu concessa, in Roma, responsabilità di uomo di Stato, 
l’azione non tu in nulla men fulgida e degna d’immor¬ 
talità del pensiero e del carattere. Ond’ è che, non solo 
in Italia., ma nel mondo intero, ovunque ù pal 2 )ito di 
pensatori e di plebi verso un più umano avvenire la con¬ 
quista doll’attitudiue vitale personificata da Mazzini, il 
rivivere la sua personalità e la sua fede, è la via piu 
sicura per quell’ invigorimento di voleri e quella espan¬ 
sione di cuori, per quel trasferimento della nostra atti¬ 
vità quotidiana nell’assoluto, che soli possono rendere 
possibili a una moderna democrazia, che è la forma più 
alta e complessa di convivenza, lo vittorie sullo .sue de¬ 
bolezze e sui suoi pericoli interni che sono formidabili 
appunto in proporzione di tale altezza e conqrlessità. 
Vivendo in quotidiana intimità con spiriti magni c.ome 
il suo, non è 2 )iociol conforto il rinnovare l’esperienzii 
descritta nella nobile strofe dell’ Emerson ; 

How nigli i8 grandenr to olir diist, 

How neai- is Goti to miai, 

Wlien Uuty wliisiiers low : tllou must 

And yuth replies : I oan ! ') 


’) Come vicina è la grandezza alla nostra polvere ; come vicino è 
Dio all’uomo, quando il Dovere tacitamente sussnrra : tu devi e la 
gioventù risponde : io posso ! 
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Forma e sostanza dell’apostolato mazziniano. 

Vi sono aspetti della vita e della dottrina di Giusepjìe 
Mazzini dei qnali, a proposito, ci asteniamo qui di par¬ 
lare : lo studio della religiosità del suo spirito, perse¬ 
guito aitraverso il suo epistolario, esigerebbe di per sè 
solo assai più spazio e tempo cbe ora non ci sia consen¬ 
tito; la jairto propriamente economica e politica del suo 
pensiero richiederebbe pure ampia trattazione per sceve¬ 
rare, alla luce d’un’ampia critica storica, i lati perma¬ 
nenti dai transitori. Ad es. è certo, che la instaurazione 
d.el regime rappresentativo attua in sostanza, anche nel 
regime mouarehico-oostitnzionale, tutti i requisiti del 
suo idealismo politico: il monarca non è più che un 
funzionario jiagato per compiere certe funzioni più o 
meno decorative, sebbene tntt’altro che superflue, che si 
ritiene sia meglio lasciare che si trasmettano di i>adre 
in figlio, anziché diventar oggetto di contesa di parti o 
fazioni ; la sostanza della democrazia ha trovato conve¬ 
niente di utilizzare. snhordinandoS^di, organi e forme, 
che l’organismo storico della sociétà ha sviluppato in 
altri tempi per appagare dati bisogni ; e ne ha fatti or¬ 
gani permanenti, a dati fini, della volontà nazionale at¬ 
tuale. Lunge la monarchia parlamentare dell’essere ima 
forma ibrida, essa può anche essere una forma più com¬ 
plessa ed elastica ad un tempo che la monarchia asso¬ 
luta e la repubblica democratica.'. Mazzini 2 )rotrasse la 
lotta contro il principio monarchico, che, nella giovi¬ 
nezza di lui, era sul continente sinonimo di dispotismo 
•e spesso di dispotismo straniero, pur dopo, dove e 
quando, in sostanza esso era stato trasformato in organo 
della sovranità della nazione. In modo analogo ò certo 
che quando ei formulò i suoi principi di soluzione delle 


L821 





Forma e sostanza dell’apostolato mazziniano 


questioni econoraiohe, non eiono ancora apparsi nella 
loro pienezza i lineamenti (loll’attnale regime industriale 
ed era facile tanto l’esagerazione i difetti quanto il sot¬ 
tovalutare la difficoltà di porvi rimedio e il non vmlo'e 
i limiti dei vari rimedi proposti ; sebbene sn questo punto 
Mazzini sia stato pili prudente ed abbia perciò errato 
ancbe meno dei socialisti. La polemica con questi sui 
jinnvipii è importantissima per la luce che getta sulla 
solidarietà nel suo sjiirito, tra (inestione sociale e reli¬ 
giosa. Tuttavia, in un breve saggio come questo, un’altra 
ragione, oltre quella della scarsezza dello spazio e del 
tempo, ci rattieno dall’insistere su questi punti. Essi 
possono essere di fondamentale importanza sia per un 
biografo, sia per coloro a cui il lato politico-sociale 
della vita e dell’opera di Mazzini, è il piu importante. 
Ma por noi, cui non urge ora il desiderio di far opera 
biografica, e cui urge invece di porre in evidenza la sua 
vita e dottrina religiosa, da cui Ei trasse ispirazione 
per tutto il resto, è certo che il suo apostolato politico,, 
sociale, economico, non è che la forma in cui pratica- 
mente si tradusse il suo fervor religioso. In altri tempi 
storici (juesta forma avrebbe i)otuto essere diversa per 
rispondere a diva-rsi bisogni: l’uomo e il suo sistema 
ideologico resterebbero identici : ed è questa fede diret¬ 
tiva, che, essendo il segreto della grandezza della sua 
personalità, (jui c’importav'a di illustrare e difendere, 
perocché se l’opera del patriota è fluita, quella dell’edu¬ 
catore è immortale. 

No, Mazzini non appartiene soltanto alla storia e la 
sua funzione nel mondo moderno, sopratutto nel mondo 
italico, ò lungi dall’ essere per sempre compiuta. Il vero 
si è che 1’ èra ricostruttiva da lui e da tanti suoi il¬ 
lustri coetanei annunciata come ineluttabile, solo ora 
accenna a prendere, anche collettivamente, coscienza di 
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sè iiiedeHima ; il vern si è che la rinascenza etico-reli¬ 
giosa del mondo latino e sopratntto dell’Italia al cni 
inizio noi assistiamo, è per l’appunto l’avvento della 
nuova coscienza religiosa e democratica da lui auspicata 
e può annoverarlo pel suo piò illustre profeta nel se¬ 
colo XIX ; il vero si è die in nessun altro movimento 
de’ nostri giorni come in iiuesto vive e fervo lo spirito 
della sua opera immortale; in nessun altro egli è altret¬ 
tanto presente ed ogni altro di qualche poco lo mutila e 
lo tradisce. Il vero si è che questo moto di cultura 
etico-religiosa è per l’appunto la scuola di cui Egli in- 
\ano augurò a se stesso di vedere l’avvento, la scuola 
di tilosofla religiosa veramente italiana di cui jiarlò 
nello scritto sulla Questione Alorale, scuola d’ unità di 
jienHÌcro e (l’azione. 

Esso e non il gracidar vuoto di sette o partiti che si 
dicou popolari e non sono spesso che volgari, ò il sintomo 
e l’annunzio dell’a|iprossimarsi dell’ora o dell’Italia nella 
contemplazione vissuta del cui presente Egli combattè 
e sdisse : jierocchè son Sue le parole : « il giorno in cui 
la democrazia sarà partito religioso, sarà il giorno del 
suo trionfo: non prima». È questi) moto di cultura e di 
coscienze che ridà splendore alla sua visiono dell’Italia 
e di Roma e laacoende nei nostri cuori la coscienza di 
una missione nazionale nel mondo moderno e nella sto¬ 
ria avvenire; è questo moto che davvero inizia il terzo 
ciclo della storia d’Europa e prepara le vie a una ri- 
stauraziouc di una coscienza etico-religiosa nel mondo 
civile, che sia di tanto piò ricca della medievale di 
quanto più vario e ricco di tendenze, aspirazioni e 
conoscenze è l’intero mondo moderno. La nuova coscienza 
umana resa possibile da tutti i fattori e da tutti gli in¬ 
teressi che ogni di più affratellano i popoli, è in via di ri¬ 
trovare la propria consacrazione non solo in un idealo 
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etioo più complesso e ricco ed alto d’ogni passato ideale 
etico, ma iu un senso dell’Infinito e dell’Eterno, in un 
senso della presenza del Disino nell’ Umano e della sua 
incessfiinte tuuzione di amor olle redime, di incarnazione 
e di resurrezione, quale nessuna precedente èra storica 
può vantare. E questo moto non può avere il suo più 
solenne inizio elle iu Italia ed in Eoma e solo da Eoma 
e dall’ Italia può irradiare 1’ intero mondo civile. Qua¬ 
lunque mutamento avvenga nella coscienza etica-reli¬ 
giosa italiana e riesca a tradursi in rinnovata religion 
nazionale non può non ripercuotersi nell’intera coscienza 
etico-religiosa dell’Umanità, non può non suscitare in¬ 
calcolabile impeto di energie per la pacifica soluzione 
dei conflitti tra le nazioni, per l’estensione della libertà 
degli scambi economici intemaziauali, per la legislazione 
internazionale iu materia educativa ed industriale: pe¬ 
rocché in tutte queste faccende la. cosa più essenziale è 
una buona dose di buona volontà, di spirito di sacrifi¬ 
cio e di compromesso ; o la coscienza religiosa, il senso 
che Dio è dentro di noi e con noi è la sorgente inesauribile 
ed unica di buona volontà nel mondo, è la forza pili 
conservatrice dei valori eterni e più sovvertitrice delle 
cose che passano o son destinate a passare. Nell’avere con¬ 
cepito solidalmente i problemi dell’ unità nazionale, della 
federazione dei jiopoli liberi e le condizioni della loro 
soluzione riassunte nella profetizzata terza èra di appro¬ 
fondita religiosità universale : nell’aver concepita la vita 
di ogni cittadino non meno di ([nella della. Patria come 
missione, come coscienza di un’ eterna e divina funzione 
da compiere ; nell’aver conceqjito il Progresso non come 
mero aumento di potenza sulla natura, o di ricchezza o 
di felicità edonisticamente intesa, ma all’opposto nel- 
l’averlo concepito come promosso da e risolventesi in 
perfezionamento spirituale, donde ogni altra forma di 
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perfezionamento consegue, e compientesi per mezzo di 
crescente e sempre più intensa subordinazione dell’ in¬ 
teresse particolare al generale e del presente all’ avve¬ 
nire : egli è veramente stato il primo de’ nostri, il primo 
cittadino di f|uella terza. Italia, che dalla somma de' no¬ 
stri sforzi trarrà vita e gloria ed emergerà da questa 
Italia di grigia transizione in cui or oi moviamo. L’aver 
proclamata per le nazioni e per 1’ Italia in 2 ia.rticolare' 
la legge eterna che il miglior modo di salvar la vita 
propria è <li gettarla via in devozione a un bene più 
vasto del proprio, e che l’amor non è tanto ricco 
come quando fa dono dell’ultima briociola ; l’aver, al 
di sopra delle formule e dei mezzi, additata sempre la 
sovranità del Fine; l’avere riposta la, potestà suprema 
e la sua fonte, non in fluttuanti maggior.auze e nemmeno- 
nella numerica unanimità della nazione, ma in Dio, uel- 
1 Assoluto donde per mille vie digrada e s’esjiande pe¬ 
rennemente nel jìi'ofondo delle coscienze 1’ intuizione di 
ciò che dev’ essere e deve farsi, fa di lui l’educatore ed 
il modello politico per eccellenza di quanti veramente 
intendono le vie dell’avvenire. 

Angelo Crespi. 
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cattolici 0 protestanti, cercano di dar forma e sostanza 
alla loro tendenza spirituale ed ai loro nuovi sentimenti 
religiosi. Col dar loro una concezione più razionale e spi¬ 
rituale del Cristianesimo si soddisfa un immediato ed itr- 
gente bisogno della loro coscienza. 

Il programma dell’opera sarà il seguente: 

1 . — Diffondere pubblicazioni in modo che possano giun¬ 

gere al popolo, e non costituiscano sempre una pas¬ 
sività fìnanziaria. 

2. — Formare dei gruppi o rami — quando nelle città 

si uniscano all’Associazione un certo numero di per¬ 
sone — coi seguenti scopi: 

a). Studiare i problemi religiosi e sociali alla luce 
della cultura moderna. 

' b). Escogitare i mezzi migliori per elevare le masse 

popolari. 

c) . Interessare la stampa alle questioni educativo. 

d) . Tener pubbliche conferenze su questioni reli¬ 
giose ed etiche. 


Questo programma non va considerato come un’im¬ 
mutabile costituzione, ma può esser corretto in seguito 
secondo l’esjjerienza e il consiglio dei soci.' 






La nostra opera ò essenzialmente opera di prepara¬ 
zione e di propaganda religiosa e laica, e continuerà ad 
esser tale per l’avvenire finché non venga riconosciuta 
inutile e non necessaria, o finché non siasi conseguito il 
fine che si propone. Essa è peraltro indipendente da qual¬ 
siasi corpo organizzato, qitantunque per le suo idee libe¬ 
rali sia in intima simpatia con ogni altro sistema di pen¬ 
siero religioso liberale. ■ 

La nostra opera non si propone di introdurre una 
nuova chiesa, ma vuol penetrare ed influenzare tutte lo 
chiese esistenti, e specialmente quelle persone che in 
Italia non appartengono a nessuna chiesa. 

Riteniamo ciò necessario per due ragioni. Tanto nelle 
chiese cattoiiche quanto in quelle protestanti, molti pa¬ 
stori sono liljerali, mentre le loro congregazioni, che non 
si occupano affatto di questioni religiose, sono conserva-, 
trici ed anche superstiziose. Ciò obbliga il pastore a par¬ 
lare solo di argomenti morali, diminuendo la sua effica¬ 
cia, poiché egli non può parlare liberamente e sincera¬ 
mente di ciò che ritiene esser la verità. Inoltre questo 
danneggia il suo carattere.. Illuminando le congregazioni 
anche i pastori ne profitteranno. Fuori delle chiese gran ' 
numero di persone che pur non possono accettare i dogmi ' 





